
nel burron l'ombra rimira 
e, proteso a lei, sospira.

2. Poi discende, mentre anela 
sempre più, con gran cautela

3. Dentro all'alveo d’ un torrente, 
egli trova a non far niente

l'ombrellin d'una bisavola, 
due persiane ed una tavola.

5. Giunto al luogo designato 
che gli par meglio spianato,
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,ulla cima ho fatto alzare nuova 
e fiammante la nostra bandiera. 
Stretti intorno ad essa, vince­

remo o moriremo. Com’è bella! Non 
l'ho amata mai tanto come in 
questo momento ! n

Le paroie che H maggiore 
Giuseppe Galliano, comandan­
te del forte di Macallè, aveva 
scritte a un suo amico erano 
un poco nei cuore di tutti gli 
uomini di quel presidio sperdu­
to nella terra d'Abi.s'slnia. I sol- 
dati bianchi alzavano lo sguar. 
do al vessillo tricolore cinne 
a un luminoso sìmbolo della 
Patria lontana. Gli ascari ne 
studiavano lo sventolio con 
fanciullesca superstizione, per 
trarne auspici sull'esito della *
guerra.

Non consisteva, il forte italia­
no, ohe in poche costruz.ìoni ru­
dimentali circondate da im am. 
masso di pietre che doveva op­
porre una prima resistenza al­
l'avanzata dell'esercito imperia­
le abi.ssino. .-U di sotto, erano 
i brulli scosa-ndimenti della col­
lina di Enda Jesus, cinta di re­
ticolati fatti ix)n matasse di filo 
teje^afico. Più Icmtano, altre 
colline, e la vasta piana calci­
nata dal sole, c il villaggetto di 
Macallè che dava nome a tutta 
la contrada.

-Macallè : parola evocatrice dì 
ricordi che onorano l'ItàHa.
Una sola consegna avevano ri. 
cevuto i prodi di quel presidio ; 
resistere. Ed essi si accingeva­
no-a resistere disperatamente, •
fino all’estremo limite ddle loro forze, 
per dar tempo e modo al Governatore 
dell'Eritrea di organizzare Icwit^o le 
truppe coloniali per una grande riscossa. 
Sotto la guida del maggiore Galliano. 
1 2 0  Italiani e rioo indigeni con quattro 
cannoni avrebbero saputo per alcune 
settimane tener testa ai centomila guer. 
rieri e ai numerosi cannoni del Re dei 
Re d’Abissinia, Menelik !

.Abbastanza quiete furono, ne! dicem­
bre i8p5 , le prime giornate di blocco. 
Solo di tanto in tanto qualche squadro­
ne di cavalleria abissina veniva a volteg­
giare nella pianura e gli armati dell’a-

naccia da parte di Macomien, il più in­
tellettuale fra i Ras abissini : « A nome 
del mio imperatore, ti prego di lasciare 
libero questo terreno, altrimenti mi co-

/ nostri corron o  a rovete iorg  
le p rim g  scale appogg ia te ai m u ri...

stringi a fare la guerra ». Con eguale 
stile rispondeva Galliano ; «  Il mio Re 
ha ordinato che io stia qua ; ed io non 
mi muoverò. Fa' pure quello-che credi, 
ma ti avverto che qui con me ho degli 
ottimi fucili e dei buonissimi cannoni n.

i

... ascoltò  con  sdegno e eommozion* te p e ro U  d e l rappresentante...

vanguardia imperiale scambiavano po­
che fucilate coi nostri avamposti. Nella 
notte, l’affluire dei branchi di iene e di 
sciacalli procurava frequenti falsi allar­
mi. _Ma ancora nulla di grave appariva.
I! Natale fu trascorso in letizia e’n l̂a 
notte di Capodanno si brindò alle for­
tune d’Italia.
 ̂Avanzava p^ò, intanto, il grosso del­

l'esercito nemico; ed al maggiore Gal­
liano giungevano bizzarre lettere di mi-

* * *
Il 6  gennaio '96 Fimmeosa fiumana 

barbara dil^ava nella pianura, che si 
ammantò di tende bianche come un pra­
to su cui sia calata la neve. Nel centro, 
su un poggio, fiamnieggiava una mac­
chia rossa, la tenda del Negus Menelik, 
davanti alla quale era stato posto un 

grosso cannocchiale 
montato su cavalletto, 
per poter ossen are con 

^ , agio i movimenti di
quel gruf^o d’audaci 
Italiani che volevano 
opporsi al ferro e al 
fuoco deU'Abissinia ih. 
tera.

Scoccava l'ora della 
grande prova. Inizia- 

T  *  tosi il 7  gennaio, si 
protrasse ininterrotto 
per più giorni un furio­
so duello di cannoni, 
fucili, scinole. .Aven- 

- pn -w ̂  do occupato una dopo
C l'altra le due sOTgenti
"  "  • da cui i nostri ricava­

vano l’acqua, gli .Abis­
sini premevano come 
colossale tenaglia nel­
l'intento di schiantare 

_ _  quel povero mucchio
*  di sassi, quella rude

fortezza che si ergeva 
livida di vampate, av. 
volta da un nembo dì 
fumo, simile a scoglio 
nerastro che emerga 
da un tempestoso 
mare.

-All'alba dell’ ii gen­
naio i nemici iniziano, 
col massimo spiega- 

^ntodi fwze, un attacco generale. Nel-

no ai forte, entro il quale è tutta una 
gara di incredibili ardimenti, dì sangui- 
nose follie per opporre un argine ali’as. 
salto furibondo. La fiducia di riuscire si 

im|X)s.sesi.a degli animi. Un 
gruppo d'ascari, pazzi di gioia, 
organizza una piccola « Ama­
sia Il sotto il grandinare della 
mitraglia. II carabiniere Bian­
chi riporta su, trascinandolo 
per una rampa «coperta, un 
c.annoocino precipitato in bas­
so, nè sembra curar.si delle pai- 
iottole che gli fischiano attor­
no rabbini^

Ber tutta la mattinata e per 
tutto il pomeriggio gK as.sali- 
tori, a decine di migliaia, tor­
nano all'attacco, finché il tra­
monto 11 vede per l'ultima voi- 
ta in fuga. Hanno lasciato fra 
i reticolati e sul declivio del 
colle oltre millecinquecento ca­
daveri. R’ una dlsiatta strabi­
liante.., -Adunati entro la ten­
da del Negus, i Ras appaiono 
muti ed e.sterrefatti, con gli 
occhi velati di lacrime!

— E’ questo per l ’Etiopia 
un giorno assai triste, — mor­
mora Menelik, come in so­
gno. Quanti dei suoi cajri valo­
rosi giacciono laggiù presso il 
forte !

Poi, quasi un ruggito, il so­
lito ritornello ; — Bisogna cac- 
dar via quella gente di là!

Ma come riuscirvi? Pareva 
che nessuno dei suoi uomini 
più intendesse affrontare il 
grave rischio. Erano corse 
strane voci, come, ad esempio, 

che gli angeli del cielo venissero a com­
battere per gl’italiani e che il bianco 
San Giorgio li rifornisse d'acqua. Non 
sì sospettava che lassù la razione gior-

I iiiiliera fosse stata ridotta a un quarto 
■ di litro di acqua verminosa per ciascuno 
I e che ì’infermcria del forte era piena di 
t feriti e malati.
! Venne dunque il giorno in cui, dive- 
' nula impossibile per la sete la resisten­
za e non sperandosi più nei soccorsi del 
l'iovernatore, il m.aggiore (ìallitMio deci- 

I se l'ultinia gesta eroica e tremenda : 
tentare una sortita, facendo insieme sal­
tare in aria il forte conteso.

; Ma le trattative già iniziate diretta- 
mente tra il Governatore e Menelik im­
pedirono il sacrificio sublime. Si era di­
fatti concluso, senza che i nostri asse­
diati lo sapessero, che il presidio di Ma­
callè dovesse lasciare il forte con l’ono­
re delie armi.

.Severo, massiccio, tutto rannuvolalo
111 quel suo viso bonario su cui spicca­
vano due grandi caratteristici baffi, cimi 
le braccia incrociate su! petto fregiato 
dal nastrino d’una medaglia d’oro, Giu­
seppe Galliano ascoltò con sdegno e 
commozione li- parole del rappresentan­
te governativo, Pietro Felter. Questi ve­
niva nel forte per notificargli l'ordine 
di resa, ma insieme per informarlo che 
mezza Euroj>a aveva pregato per lui, 
che Re Umberto lo aveva )«-omosso te. 
nente colonnello, che l'imperatore Gu. 
glieimo di Germania lo aveva insigni, 
to delPonorificenza dell'.Aquila Rossa.
_— -Siete veri leoni! disse il grave 
l'plter a tutti l̂i uomini del presidio, 
a quel pugno di eroi laceri, con le bar­
be ispide, affranti dalla fatica, che ave­
vano compiuto l'impresa favolosa.

Jl forte fu poi abbandonato e l’orda 
dei barbari, dopo avere scortato e sor. 
vegliato per buon tratto di strada Gal­
liano. lo lasciò andare libero coi suoi 
verso il Nord.

Ma gli .Abissini lo videro tornare alla 
carica il 1 ° marzo ’qù nella grande, tra­
gica battaglia di Adua. Cavalcava una 
bianca moietta, macchiata di sangue 
vermiglio, che Io portò ocIIh mischia 
e lo lece sparire come un eroe mitico. 
Nè mai più nulla si seppe di lui.

Ma se il corpo disparve, rimase vivido 
e («-eciso nelle genti il ricordo dell'uffi- 
ciaf' italiano che ad .Agordat fulminò i 
Dervisci, a Coafit i Tigrini, a .Macallè 
le forze coalizzate di tutta l’EtiofMa. 
Una seconda medaglia d’oro fu decreta, 
ta per onorare la memoria dell’eroe.

MAflIO DORJtTO

&

!

I la semioscurità, migliaia dMomini avan­
zano furtivamente, risalendo verso gli 

1 spalti. Le sentinelle li sccH'gono e li fa- 
i sciano avvicinare; poi una tromba ita- 
I liana rompe il silenzio con i suoi squilli 
1 acuti e concitati. I nostri corrono a ro­
vesciare le prime sc^  appi^giate ai 
muri e ad investire quella marca umana 
con una vera tempesta di piombo. Co­
mincia cosi una strage spaventosa attor-

g!C|3:Jaj3£j]£jltJlCj3l53CS]CS3Ctltj3I?3tJJ[j3tt3£j3l5l53CS3t?3fĴ

I  b r e v e ; a v v e n t u r a . I
^  ----------------------- ' 0

0 . «^Jon è giusto — pen.sava una gallina — 0
0 , ^  ^  ch'io viva nel pollaio e nel cortile. 0
S  A migliori fortune mi destina 0
K  quest’innala eleganza signorile ■ 0
g  che manca agli altri polli e che mi fa 0
g  degna della più eletta società. 0
■g «E  poiché, a questo mondo, è proprio l’abito 0

che fa il monaco, io l’umili mie piume, 
intonale al villaggio dove abito, a
voglio mutare in fulgido costume, y
che splenda delle tinte più sgargianti, ^
come quei delle dame villeggianti. 0

< In arnese si rustico, non posso 0
partecipare alla conversazione §
delle signore che di giallo .e ros.so Q
son vestite, e d’azzurro e d'arancione. <a
Scacciandomi dal nobile ritrovo a
esse mi manderebbero a far l'ovo. H

< E invece impiegar voglio il mio talento, a
•  l’estro arguto del quale son dotata, ^

e il delicato fior del sentimenlo, ^
non a fornir materia alla frittata. 0
ma a far scordare a quella gente fina 0
che non son che una semplice gallina. 0

« Perciò, senza indugiar, l’ali e la coda ^
tingo d’ogni più vaga sfumatura, 0
e seguendo, cosi, l’ultima moda a
sono certa di far bella figura! >. H
E si fece un vestilo verde e giallo, H
con piume che avea perso iin pappagallo. g

Si rimirò allo specchio e poi superba W
di sè, con andatura franca e arzilla 0
entrò, color di zafferano e d’erba, 0

. nel bel giardìn d'una vicina villa, 0
ove stavan due o tre di quelle dame 0
che bazzicar non usan tra il pollame. 0

Le signore, ingannale dal vestito. 0
d’ammirazion pei pappagalli piene, 0
< Dacci la zampa — dissero — Lorito, 0
e fa sentire come parli bene>. ^
■Sùbito d’emulare Cicerone H
la gallina provò la tentazione. 0

Ma quando fece per parlare, ecco 0
che, non già il fraseggiar pappagallesco, 0
mi. un dì quei «coccodè» le uscì dal becco 0  
che alle massaie annunzian l’ovo fresco! 0
Essa (addio boria!) dopo tal rovina. 0
tornò ad essere un’ulite gallina! 0

TURNO 0

0
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A S I N E L L I Z'.

Q uesto urlicolo non è deiliCHto a 
quei miei pù i oli lettori che lian- 
no qualche {atto personale con 

irli esami e con kìì esaminatori, o che 
hall preso troppa aCfezione alia classe 
linve sono stati, tanto da volerci ritmi- 
nere un anno ancora... no, no! Questo 
titolo e queste fotosnidie non celano 
iiu’aliuslone perfida e maligna, anzi! 
Hi) intenzione di parlar molto bene de­
gli asini... a quattro zatitpe!

Dove trovate infatti un unimale più 
calunniato? .Anche le oche hanno una 
ciiitiva stampa, sebbene si siano ria­
bilitate con la famosa faccenda del 
r.anipidoKlio, nella storia. Ma vie. in 
fondo, un'oca... è un’oca, e non •’> buo­
na a molto di plh che a far • qua-qiia ■ 
B a lasciarsi servire arrosto'infarcita 
di castagne...

M« gli asini, povere bestie! Il loro 
nomo c sinonimo di .scarsa intelligenza 
o peggio, e invece essi sono animali 
tanto- br.ivi. jitili niente affatto stii- 
oiili. anzi, dotati di memoria straordi­
naria. Sono fm le bestie più sobrie, si 
contentano di rosicchiare un cardo, nn 
Cespuglio spinoso, di masticare un po' 
di paglia; il fieno, la crusca, l'avena 
per loro sono un lusso! E sopportano 
la sete, sono capaci di star senza bere

r .

\

k

3

persino due giorni Interi... Hanno un 
udito sensibilissimo e il loro orecchio 
fino rendo spes.so preziosi servigi a lo­
ro e ai loro padroni! Sono coraggiosi 
0 pazienti, e gii uomini ne abusano; 
spesso li iiianiiatio avanti a calci e a 
bastonate... Da tempi remotissimi se 
ne sono serviti come bestie da soma, 
come bestie da tiro, come ca-valcature. 
Cosi pure da tempi remotissimi si sa 
che li latte d'a.sina è .squisito; non solo, 
ma si dice f<ip sia prezioso per manie 
nere la freschezza «  il biancore deH'in- 
caruato. Poppea faceva addirittura il 
bagno nel latte d'asina; per questo 
teneva ben cinquecento osine a dispo­
sizione !

Anche dopo morto, l'asino i  utile; 
con la sua pelle si fanno tamburi, cri­
velli, scarpe, borse... E poi andate an­
cora a denigrare queste povere bestie ! 
E' una vera infamia I

* * *
In origine l'asino era un animale 

selvatico, e asini bellissimi, allo stato 
selvatico, si trovano ancora nei de­
serti della Siria; vivono in branchi, 
nelle steppe, o scorrazzano con estrema 
celerità, riuscendo a battere nella cor­
sa i migliori cavalli persiani. I/iinico 
difetto deH’asino è la testardaggine; 
ma anche altre bestia, i cavalli, per 
esempio, non sono meno cocciuti, a 
volte... l.'asino à prezioso per la sicu­
rezza del piede e per la salute ottima: 
è assai resistente e raramente malato.., 
Casi molli popoli lo adoperarono in 
guerra, fin dai tempi Più antichi, e 
presso gli Arabi è sempre stato assai 
pregiato e curaio.

E'asino è  anche un personaggio mi­
tologico: era sacro a  Bacco, perchè 
aveva manifestato una predilezione per 
corte piante ombreUtfere, le f f n i l e .  
che calmano gli effetti del vino, e an­
che perchè si dice che gli uomini, ve­
dendolo brucare i germogli della vite, 
ebbero l'idea della necessità di pò-, 
tarla.

Plaudiamo dunque a Buffon, che ha 
scritto un elogio dell'asino !

Voi poh bimbi, agli asineli! volete 
molto bene: .siete felici di incontrarli 
nei giardini pubblici, di farvi tirar da 
lori sulle iiarrozzine o addirittura di 
montar loro in sella, E non dimentl- 
eata. poi. di dare alle buone bestiole 
oCn iin  ̂carezza sul muso morbido, un 
bocCDwIno prelibato: un po' dì pane, 
un po’ di zucchero le faranno felici. 
Esse vi guarderanno col mite sguardo 
del loro occhi briBii, frangiato di lun­
ghe ciglia, e queU'occhiala riconoscen­
te vi resterà nel cuore, con dolcezza...

L 'A M IC A  D C L L E  B E S T IE
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P i

Q uatiroctnio- 
cinquanta. 

nove anni di reclu- 
•iiime, — cominciò 
a raccontare Pin- 
rhertino, il famoso 
gnomo poliziotto,
— non erano valsi 
.1 condurr© sul sentiero della virtù il ter­
ribile orco Gorguzzone.

A dire il vero, quel birbante anche 
nella prigione aveva mostrato di quan­
to fosse capace. Figuratevi che aveva 
cominciato a sgranocchiare i mattoni 
dei muri con la speranza di fuggire I 

Si era rimediato a ciò tra.sportandolo 
>ubito in un'altra cella tutta in cemento 
armato e acciaio temperato.

Ma, finito il tempo della detenzione, 
con grande gioia del direttore e dei se­
condini, era stato messo in libertà.

E. con gioia non minore, egli appena 
fuori aveva annusato l’aria come un 
cane da caccia, dirigendosi dove il suo 
fiuto infallibile gli indicava.

Per alcuni giorni era vissuto da per. 
sona a modo, cibandosi di tigri, leoni 
ed elefanti. Poi dal Castcllaccio erano 
scomparsi dieci balestrieri .senza lascia­
re orme. Questa sparizione atterri tutti 
per mille miglia in girol 

Gorguzzone fu considerato un « pe­
ricolo pubblico»; e i più coraggiosi, de­
cidendo il suo sterminio, si armarono 
come per andare a una crociata.

Venni eletto a pieni voti capo dell’im. 
presa ; perciò, dopo essermi congratula­
to con quei prodi, diedi loro appunta­
mento per il giorno dopo.

L’indomani, con le bomboline di su- 
perdinamite in saccoccia e l’aeroplani- 
no a tracolla, aspettai l’arrivo della mia 
schiera, Nessuno si fece vivo; ma non 
mi scoraggiai per questo.

— Chi m da s è fa per tre, pensai, 
e aggiunsi con orgoglio : — Io poi farò 
per trecentotrentatre. AH’opera.

Mi misi a cavalcioni deH'aeroplanino 
e iniziai le mie investigazioni.

Un odorino di frittura mi fece pun­
tare verso l'ovest. Cosi, dopo settecento 
chilometri, scorsi Gorguzzone che, in 
una padella, gro.ssa quanto un galeone, 
messa su un cratere, friggeva Salene e 
capodogli per prepararsi la colazione.

— Buon appetito, — st^ghignai e 
fui li li per spedire, con una hom- 
bolina di superdìnamite, l’orco all’skl-

tro mtmdo. Per fortuna, mi trattenni. [ L ’orco e l’orca alzarono le mani in 
» No! — giurai a me stesso. Devo j segno di resa, 

afferrare e trascinare Gorguzzone sul I Era un tranello! Alle mie spalle, un 
bancô degli abusati. Solo cosi il mio I quadro infisso nella parete si staccò

jjj netto, dando 
il passaggio a 
un cappio d’oro 
che ,mi agguan­
tò per il busto e, 
dopo avermi 
trascinato per i 
parecchie centi- j 
naia di metri, 
mi la.sciò cadere 
in una profcm- | 
dissima voragi- 1 
ne. !

Nella caduta 
avrei dovuto 
sfracellarmi. In. 
vece restai inco­
lume, perchè fe­
ci un bel tuffo 
in un laghetto 
sotterraneo;

Mentre rimu­
ginavo il modo 
come uscire dal­
la voragine, fui 
inghiottito da 
uno spaventoso 
risucchio, e ini­
ziai, compieta- 
mente sommer­
so, un incredibi. 
le viaggio.

-'''arei morto 
annegato ? No ! 
Frugai con an- 
ria in una delle 
mie saccocce. 
Vi trovai una

trionfo sarà 
completo ! »

Mi truccai al­
la meglio e at­
terrai su una 

[ spalla del fur- 
; fante!
! — Buondì,
. signor orco,
: dissi.

— B uondi.
Chi sed ?

; Un alpini­
sta in cerca di 
emozioni,

Ma la voce mi 
aveva tradito.

— Non è ve­
ro ! — ruggì 
l ’ orco. — Sei 
l’inchertino, il 
famoso gnomo 
poliziotto ! — c, 
senza darmi i| 
tempo di evitar, 
lo, mi a fferrò 
con una delle 
sue villose ma­
nacce.

Il Dove fini­
rò ? — mi chie. 
si. — Nella pa­
della o nel vul­
cano ? »

Invece Gor- 
guzzone .si ri­
promise di man­
giarmi più tar- h a ltn e  e  c a p o d o g li. . .

r, , * s L I V  « WJid
di ; perciò mi pose nel carniere, dove mi ( ventina di pasticcile dì ossigeno dimenti- 
trovai in compagnia di venticinque ieo- cale e me ne misi subito una in bocca, 
parti e diciotto pantere. Ogni pasticca aveva effetto per dodici

Le bestiacce, che aspettavano atter- : ore; e, siccome ne consumai venti, ciò 
nte 1 ora di essere cucinate, pensarono vuol dire che la mia permanenza nel

A

■>,v- ■

... r o v e s c iò  i l  e a m i t r e  snt tavolo...

. . . c ib a n d o t i  d i t ig r i ,  { c o n i  e d  eU / a n ti...

f r riversare su me tutta la loro rabbia.
i ritirarono in un angolo e concertaro­

no di lanciarmisi addos.so.
Ma le prevenni ! Presi una bonibolina 

di_ superdinamite e la spezzai in due, 
poi in quattro, poi m otto, poi in se­
dici, poi irv Irentadue parti.

Ottenni cosi una manciata di minu­
scoli f^oiettili, i quali, lanciati a inter- 
walli di cinque seccmdi, ridussero le qua- 
rantatrè fiere in un tritume di carne san­
guinolenta.

Frattanto l’orco, consumata la cola, 
zione, si dirigeva verso la sua dimora.
■ — -Moglie mia, — disse, giungendo,
— maigìa anche tu ! — e rovesciò U car­
niere sul tavolo.

Credeva di fare una bella figura ; ma 
l’orca, nel vede­
re insudiciare il 
tavolo che poco 
prima aveva lu­
cidato, mon­
tò su tutte le 
furie.

— Sciocco !
— g r id ò . —
Che cosa è que- 
sta robaccia?

Gorguzzone 
si chinò per 
guardare ; e fu 
allora che, te. 
nendorai pront& 
a lanciare una 
delle micidiali 
bbmboline, inti. 
mai : — Fermi !
O salterete in a-
ria fi*antumati ! -• ... m i aggnantò p e r i7 èus'to...

fiume del sottosuolo durò circa dieci 
giorni e dieci notti.

Nè in tutto questo tempo, quantun­
que la mia posizione fosse critica, ebbi 
paura di morire. Cioè, voglio essere sin- 
cero, ne ebbi solo un poco, quando, av­
vicinandomi al centro della terra, l’ac­
qua cominciò a diventare tepida, poi 
calda, poi bollente addirittura.

Ma grazie al Cielo, il cammino de­
viò verso l’alto e io rividi la luce, indo­
vinate un po' dove? Nella casa di Gor­
guzzone I

S*, proprio nella sua casa! L'orca, a- 
vendo sete, apri il rubinetto dell’acqua 

potabile e, col 
fiotto del liqui­
do, caddi anche 
io nel bicch ierc !

— Pincherti- 
no ! Pincherti- 
no! — rantolò 
l’orca e cadde 
svenuta sul pa­
vimento.

Accorse l ’or, 
co. Ma un pez­
zo del bicchiere 
che si era rotto 
gli si conficcò 
in un piede e 
Gorguzzone. do. 
po parecch i 
<iahi» di dolore, 
si rovesciò af­
franto su una 
poltrona.

Pensai di pro­
fittare del suo 
smarrimentò.

.. ca d d i a n c h 'io  
n e l  b ie o h U re J \

per legarlo ben bene e consegnarlo ai 
gendarmi. Impossibile! L ’orco, digri. 
gnando i denti, mi sì scagliò addosso.
_ Per intimorirlo, afferrai una botnholina 

di supa-dinamite e fin.-i di lanciargliela.
Gorguzzone me la strappò dalle ma 

ni (• la trangugiò.
— .Sciagurato! — gridai allora. - 

Che avete fatto? Quella è una.,, pillola 
esĵ osiva. Vi ridurrà in brandelli ’

Alle mie parole, l’orco fu preso da un 
tremito, ululò, roteò come girandole gli 
occhi, poi. con una sùbita idea, sollevò 
una botte di vino stravecchio e la vuotò 
in un sorso.

— Ecco Latto! — disse quindi con un 
sorriso. - - La bomba non scoppierà 
più! L ’ho... annegata!

Si, era vero I I,a bombolina non sa­
rebbe scoppiata più ; ma intanto il vino, 
bevuto in troppa quantità, produceva ì 
suoi stravaganti effetti.
_ Gorguzzone cominciò a piangere, a 

ridere, a ballare. Poi canticchiò ;
— V o g l io  a n d a rm e n e fontano, 
su una v e tta  in  m e z z o  a l m e re .
U n a  casa  a  un s o lo  p ia n o  
là h o  d e c is o  d i fU ta re .
P e r  la  m ia  v il le g g ia ta ra ,  
c e r c o  i l  s o le  e  l 'a r ia  p u ra !

— Ebbene, venite con me, — dissi.
• Dove mi condurrete? -- fece Gor.

guzzone,' con un tono da ebete.
— A cambiare aria ! — mormorai, 

trattenendo a stenti una grossa risata.
L’orco mi segui docilmente, e io lo 

condussi difilato in prigione.
Poiché era recidivo, Gorguzzone fu 

condannato alla deportazione eterna su 
un’i.sola, dove per necessità divenne ve­
getariano.

Quando, — dopo settecentoquaranta- 
sa anni, — una inaspettata amnistia lo 
fece ritornare libero, egli aveva com­
pletamente cambiato i suoi sentimenti !

Ora è l’orco" più pacifico del mondo, 
si diletta di opere filantropiche e di tan-

... la  v a o là  ia un sorso.
*

t o  in tanto io mi reco a fargli viàta.
Siamo amicissimi. Egli mi è rictwio- 

scente e dice che senza di me chi sa 
come sarebbe finito. Sembra strano, ma 
è così- Parola di Pinchertino !

L IV IO  R U B E R

vi;
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Benvenuto, di cui il padre voleva fare un 
suonatore di piffero, si dedicò invece gio­
vanissimo all'arte dell’orafo, meravigliando 

i suoi maestri.

a
r r -

Papa Clemente VII stimò e protesse 
Benvenuto, che eseguì per lui molle 

pregevoli opere.

w

//'

Durante l’assedio di Castel Sani'Angelo da 
parte del Bortone, il nostro eroe si im­
provvisa cannoniere compiendo imprese 

strepitose e incredibiii.
a 'V,

m

/ ì

P>

Il Cellini fu chiamato alla Cone del 
re di Francia, Francesco 1, che si 
recava spesso a visitare l’artiata 

nella sua u  bottega ». it.

L A  V I T A  

D I  B E N V E N U T O  C E L L I N I

TK-nvenuto nacque a Firenze il 
3 novembre del 1600. Suo padre, 

orerà architetto e musico, avrebbe 
voluto farne un sonator di piffero, 
ma il ragazzo si dimostrò recalci­
trante, e fu lasciato, come desidera­
va, imparar Parte dell’orafo, per la 
quale possedeva una spiccata voca­
zione.

-A sedici armi, per una risse — 
Benvenuto non aveve un carattere 
troppo docile — fu confinato a Sie­
na: tornato a Firenze, non seppe 
starvi tranquillo. Andò a Bologna, 
a Pisa 6  poi a Roma. Qui si pose a 
bottega, restandovi due anni. Nel 
1521 fece ritorno a Firenze, ma altre 
risse lo costrinsero ben presto a ri­
fugiarsi di nuovo nella Città Eterna, 
dove esegui pregevoli opere special- 
mente per Papa Clemente VII che 
molto lo stimava, e che lo nominò 
maestro delle stampe alla Zecca 
pontificia.
•U Papa leae 11 Cellini buoni ser­

vigi anche nella difesa di Roma del 
1627, quando, forse, dal suo archibu­
gio usci il colpo che uccise uno dei 
capi nemici,, il Conestabile di Bor­
bone. Uomo sempre pronto a farsi 
giustizia con le sue mani, se l'ucct- 
sione dell’assassino di suo fratello 
gli procurò solo una - «paventosa 
bravata • del Papa, altri eccessi e 
litigi, tra cui un ferimento per il 
quale fuggi a Napoli, gii procuraro­
no accuse calunniose e la prigionia 
in Castel Sant’Angelo, malgrado il 
salvacondotto dì Paolo III, dichia­
rante « che uomini unici nella loro 
professione come Benvenuto non 
debbono essere obbligati alle leggi ..

Dalla prigione evase, rompendosi 
una gamba, e tornò in città con 
l’aiuto di un carrettiere. Ma com­
prese che non avrebbe più potuto 
dimorarvi tranquillo, e allora, nel 
1640, parti per Parigi, dove Fran­
cesco I gli assegnò una pensione e 
gli offerse come casa e officina il 
castello detto Petit Nesle.

In Francia s’occupò persino d’ar­
chitettura civile e militare, e. Ira 
l’altro, costruì la porta di Fontalne- 
bleau, ornata di statue e dì bas­
sorilievi.

I suoi successi non furono senza 
dispute e contese tra concorrenti; 
sdegnato degli intrighi per cui veni­
vano a mancargli, da parte del Re. 
denaro e lavoro, nell’agosto del 1545 
tornò a Firenze, bene accolto dal 
Duca .Cosimo, per cui fuse 11 suo ca­
polavoro, il P e r s e o . Ne ebbe grandi 
onori, ma scarso compenso.

DI’ ciò amareggiato, pensando alia 
salvezza dell'anima sua, prese nel 
1558, gli Ordini minori; ma due an­
ni dopo si fece prosciogliere per-spo­
sare Piera di Parigi. Mori il 13 feb­
braio 1571, e fu sepolto nella» ctoiesa 
dell’Annunziata.

Questa, per sommi capi, la bio­
grafia avventurosa, inquieta, piena 
di errori a di tristezze, e pur since­
ra e bella de! grande artista fioren­
tino. Egli cominciò a scriverla da 
sè, verso il 1558, e poi la dettò a un 
giovanetto chiamato Michele di Co­
ro Vestri. solo vwso la line ricomin­
ciando a scrivere di proprio pugno. 
La prima stampa della . Vita . del 
Cellini fu fatta dal medico e filosofo 
Antonio Cocchi, nel l’728.

in seguito a false accuse fu impri­
gionato in Castel Sant’Angelo, da 
dove fuggì rompendosi una gamba. 
Un carrettiere lo portò in salvo 

in Roma.

/ a

% ■

La diffìcile fusione de! P e r s e o  rite­
nuta da lutti impossibile, fu invece 
un successo per Benvenuto, che ne 

andò giustamente orgoglioso.
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Romanzi illustrati' a L. 2,-
Sodo disponibili 1 seguenti ouioerl del 

• Romanzo Uensll«>;
A N N O  I M I

I .  L a  c a M  d a l l ' ln q u ia tu a in a ,  <11 C e o rg e s  
S!m.

9 . I l  « a n t l lu o R is  d a l M a n ita b a ,  di J a c -
«jues-Lucien lordy.

3. i l  B a re n a t ia  d i  A n o la te n .  di Effle A. 
Bowiands.

4. L a  c o lp a  d i  A IK o n  D o r in e ,  d i  U  G
XToberiy.

6. Bu i . ro m a n z o  d a l Circo, di Hans Pos­
se ndorf.

e. VISO ariglo, di fUx Roiuner.
7. L a  b a s t ia  n e r a ,  di Carlo Fole;.
a. I g i a r d in i  d i  A n d a lu s ia ,  di C a s to n

Ch. Rirtiard.
9. I  c s r c n to r i  d i  t s s a r i .  di J e a n  B o n n a r ;

10. L a  c o la i l o n t  d i  S o u s c o v ra c .  d i  P ie r ­
re  B e n o ii

I l  L ’ a m a ra  c n ia ro s e g g a n ia ,  d i  C a r l lo n
Dâce

11. L a  s t r a d a  di fu o c o ,  di S. R. Minzlof.

Spedire l'importo all’ Ammicistraziono 
del •Cornare della Sera-. Via Soirerl- 
no. ss. Milano im i, indicando con preci­
sione Il numero e l’anno del volumi de­siderati

— l *

Formitrol
E '5ÌCLIBA CARANZIAoeu  ̂
VOSTRA SALUTE OURANTE 

I VIAGGI
La polvere delle strade non t soltanto - 
una molestia, ma anebe un grave pe- è 
rlcolo di contagi dovuti agli InnuBe> t 
revoll germi iofettlrl ebe con essa si - 
sollevano. Il PormitioI Impedisce che * 
questi germi possano implanlarsi sulle . 
mneose respiratorie. a

Im rrsdiia in fu h t le Farmnnie ?

Il consiglio del dottore
itifmbne ed ottobre 
sono 1 mesi diimiiie

L a  eurm d e ll’uva

i quali la campagna ci porge queirot­
timo rrulto-allmenlo e quel valido frut- 
to-meciicameiuo che ha nome uva.

.'ti buon /ruffo-oiimento che 11 dol­
cissimo liquore che succhiamo, piluc­
cando ITiva, viene anche chiamato lat­
te v e g e t a l t  perchì', al pari del latte a- 
iiimale, «sso tiene diluiti, sospesi e 
-Sciolti nella sua abbondantissima ac­
qua, I propri! pnnciipi nutrienti che, 
al pari di quelli del latte auiiiiale, ven­
gono' senHJPP, e con grande facilità, di­
geriti ed assorbiti persino dallo stusna- 
co delicato di un piccolissimo bimbo.

Si valido /rutto-wedtcaTNCfi/o da riu­
scire sempre, e per ognuno, lassativo, 
digestivo, aiitipuiridu e ricostituente.

Settembre ed ottubre 
sono dunque 1 mesi du­
rante i quali per tutti, 
ma sperialm-'iiie per i 
bimbi ed l ragazzi, è 
indicata la cura natu­
rale che si fa con l'uva.

Specialmente per i 
bimbi ed i ragazzi, 
giacché essendo essi 
nel periodo di intensa 
creecltu. hanno sempre, 
gran bi.sogno di molti 
zuccheri, per rassoda­
re 1 nniscoH; di molte 
vitamine, per più fn- 
vorire il benessere ge­
nerale: di molta leci­
tina, oltre die di zui*- 
■ ■lieri, per più attivare 
la nutrizione; di mollo 
fosforo e calcio per 
più rinsaldare le ossa; 
di molti acidi e sali, 
per far più rosso e 
quindi più riero il san­
gue ; di molte pectine, 
per più regolare il giu­
sto equilibrio fra i va­
ri elementi dello stes­
so .satigue; di molti 
princlpll che eccitino 
l’iniestino a vuotarsi 
con certa abbondanza, 
per render-meno facile la conipaiba 
dei disturbi legali al ristagno, neH'in- 
testino, di quel materiali che ogni gior­
no ne dovrebbero venir cacciati ; e di 
speciali fermenti j>er più aiutare ocni 
digestione e più '‘ombattere le putre­
fazioni ette tanto spesso si vanno com­
piendo nel lungo tragitto del nostro 
tubo intestinale.

Ebbene; ogni aciiiy ci porge, nel suu 
sugo 6 nella sua polpa, zuccheri, leciii- 
ne, vitamine, pectine, fosforo, calcio, 
ferro, potassio e, specialmente nella 
sua buccia, quei principli e quel fer­
menti preziosi.

So dunque, o ragazzi, voleste far la 
cura per tutti tanto effl<»ce e per niuno 
controindicata, ricordate che essa riu­
scirà più valida se fatta direttamente

in campagna; cioè nel 
l'aria libera, nella lu-• '*»•«*> ItAyVlBy AlC'llO' J 14

ce smagìiiinte e nel calore vivificante 
Cile ci dona 11 sole, anziché nell'ombra 
e nel rinchiuso della casa;

che, per yoi, sono più indi' ute le 
dolcissime uve bianche;

che dovete scartare ogni acino che 
non Sia nella sua piena maturanza;

che è prudente lavare il grappolo 
appena staccato dal tralcio, — e possl- 
bllmenie in acqua corrente e sempre 
lu acqua poiahile, — per asportarne 
dalla buccia la polvere ed il sudicio 
depostivl dall'aria e dagli insetti, e le 
sostanze con le quali l'uva è stata ir­
rorata per allontanarne i p*ir;issitl 
sempre tanto dannosi ; ma lavarla però 
leggermeiiie, per non toglierne cosi an­

che i fermepiitl prezio­
si 6 che sono sempre 
aderenti olla buccia.

che dovete lentamen­
te, e con ogni cura, 
masticare ogni acino 
per poterne cosi inge­
rire anche quei fer­
menti;

che dovete evitare di 
iiighloiiire vlnaccioll e 
buccie per non carica­
re di zavorra indigesia 
l'Intestino;

che non è necessario 
nllarmarsi se qualche 
viiiacciolo, se qualche 
buccia, se persino qual­
che acino ancora in­
tatto, dovesse scivola­
re nello stomaco, glac. 
chè stomaco ed intesti­
no riescono sempre ad 
espellere anche un po’ 
di materiale non assi­
milabile e che sia in 
esso pervenuto;

che la quantità d'uva 
mangiata durante la 
giornata non dove sor- 
Iiassare 1 grammi 300 
prima dei 4 anni, e i 
grammi 500 fino agli 
X anni ;

die queli'in.L .l< v venir iinuigiaia m 
quattm volto e poBsibilmeiile sikilto do­
po 1 quattro pasti ;

che. dopo mangiata l'uva, dovete 
sempre risciacquare la bocca;

che 1«  cura dovrebbe venir continua­
ta regolarmente e iiilnterrottanieiue 
(conie ogni altra cura) per 8 -10  setti­
mane;

6 die durante quel periodo si devono 
abolire ì formaggi freschi, i dolci, le 
insalale crude e le carni In umido.

Farete le cura cosi, come vi ho detto, 
ora che siamo In selisNnbre? E ini sa­
prete poi dire se e quanio vi abbia 
giovato la cura offertavi dalla cam­
pagna?

DOTT. AMAL

V I  P I A C C I O N O  G L I  I N D O V I N E L L I ?
P A

Orizzontali :
1. Pone la rende dei for­

naio l’ane.
2. Dei miti il volaior che

perse i’ali.
3. Fra i pronomi maschili

personali.
4. Mandare inforno e fo­

gli e rami e carte.
5. Ricoprire un metallo 0<i

altra cosa
con lucida e sotlil fo­

glia preziosa.
Vesticali :
1 . L'abbreviazione che

vuol dire ; lo siesso.
2 . L'eroe celeberrimo

spagnuolo.
3. Manda lampi ne! mar,

alto sul molo.
4. Scavar i! solco col vo­

mere spesso.
5. La Capitale della

Irla mia.
6. Ventiquattr'ore dura

aolamente.
.. E’ l’Altezza Reale, brevemente. 

8  11 color della notte fonda e ria.

R O L E .  I N C R . O C 1

1

2. 3

pa-

9. Adesso Viene qui per conclusione 
articolata una preposizione.

Coso Bsr&T
Vincenzino ha 

chiesto al babbo :
— Papà, sai dir­

mi cos’è che cam­
mina assieme al­
l'uomo, ma ha un 
sol piede?

11 babbo vorrebbe 
schiarimenTì... e il 
bimbo non ne dà. 
Chi saprebbe ri­
spondere senza 
schiari menti?

Sciorodo
XX tu Don dici mai la x x x x x x ' 

sarai trattato con x x x x x x x x '.
Bimbo, tu devi sempre esser sincero 
e fuggire colui ch’è menzognero.

Soluzioie dei giuochi del numero precedeate: 
Guardate ch e soHracione.' : Si può sottrar­

re uno da 19 ed ottenere 20 scrivendo 
la cifra romana XIX; la quale, folto 1 
dù per resto XX.

Indovinello: Lo zolfanello.
Sciarada; PAPPA-GALLO,
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U N A  L E G G E N D A  
D E L L 'A L T O  A D IG E

una lefi},'<TKla popolare deil'Al- 
lo Adifjc che io vi trascrivo ta­
le e quale, — con la morale 

che lu conclude, — come a me l'ha rar- 
I untata una vecchia contadina di Pa->- 
«■lungo.

Cera una volta una povera baaiWiia, 
--sì chiamava Lisahetta, — ch’era ri­
masta «ola al mondo dopo che li jiatire 
e la madre erano stati travolti da una 
i.ilanga nella Tcxtal. I,'avevano raccol­
ta certi parenti, ma l’uomo era cattivo e 
la donna perfida ! Invece di averne pietà 
l'uvcvano a noia, le davano poco da 
mangiare, non volev.mo che dunnisse 
nella sUinza della stula, ma su nel ge­
lido solaio, e sempre la rimbrottavano.

Quando la neve cominciò a scioglier­
si. i cugini pensarono di mandarla' a 
guardar le caj>re al pascolo. .Ma, ahimè I, 
capitò che una vdta, quiindo Lisabetta 
radunò il gregge per riportarlo a casa 
dei cattivi jsarenti, una pecora manca­
va... Smarrita, rubata, caduta in un 
burrone? chi può sapere? I.isabetta si 
senti cosi disperata di quella pecora 
mancante, e dei maltrattamenti che le 
sanebben) toccati che deci.se di fuggire. 
.Accompagnò il gregge 'fino a un crocic­
chio di dove la casa non era lontana, e 
poi si mise a caminintfre. a camminare 
[jer la miaitagoa, senza saf>ere nep|Hir 
lei dove andasse. Stspse la notte buia 
(mia e lei si rifugiò sotto un sassp. Ma 
per il freddo, la fame, la paura dei lupi 
le venne una gran voglia di piangere.

.Allora una n Diali ji da lontano senti 
quel pianto e si avvicinò e vide la po. 
vera bambina.

Le " Diali » sono come fate, ninfe, 
maghe. - - ma pietose e gentili — ; pren- 
lon varie ai«parenze ; qualclie volta di 
una vecchia donna, op>purc di una gio­
vinetta, e si riconoscono perchè hanno 
un mazzetto di fiori in mano, che è la 
loro bacchetta magica. La u Diali u che 
comparve a Lisabetta pareva una gio­
vane contadina e teneva in mano un 
mazzetto di bucaneve.

Domandò a IJsabetta perchè pian­
gesse e Li.sabetta raccontò la .sua storta 
dicendo che preferiva morire piuttosto 
che tornar dai suoi cattivi cugini...

— Cnnsòlati e vivi, Lisah«tta, una 
” Diali i> pensa a te.

La e Diali >< battè col mazzo di buca­
neve sul sasso e il sasso s’inabissò e 
dov’era venne fuori una Itella ca.setia di 
legno, ma come bella !, coi suoi balron-

. t
dui apjwggiali agli angoli, le fincstrine, 
le lendoline, 1 vasi di fiori e dentro de­
gli stufoni grandi verdi che dal pian 
terreno andavano al secondo piano, e vi. 
(ino alla stufa 1 letti con morbidi piumi­
ni, e tutto, — soffitto, pareli, pavimento, 
mobili, — tutto di legno d’abéte, scolpi­
to, intagliato, intarsiato ne! modo più 
Im’IIo, c niente mancava : armadi [lieni 
di lenzuola e asciugamani fini, la di­
spensa con la madia piena di pane, car­
ne salata, lardo, miefe, marmellate, ca­
cio, avena ed orzo per le minestre.

F. sulla porta <li quella ca.sa stava 
scritto ; « Quando la tua stufa è calda e 
la tua madia è piena non rimandare il
«nesi hinii che picchin alla tua porta u.

Nella sua belfissima casina, coi vec­
chi pastori che vigilavano sugli armen­
ti, e due giovani domestiche che l'aiuta­
vano nei lavori, Lisabetta viveva la vi- 
la più bella, più felice che si possa im. 
maginare.

Non crediate che facesse niente 1
•Aveva un gran lavoro a tenere la sua 

lidia casa sempre netta, ospitale, pron­
ta a ricevere tutti i 
IKiveri, gii sperduti, 
gli indigenti che pir- 
chihvano alla porta, 
come aveva [womes- 
'o ••dia it Diali II.

La \(H'e si era 
'|sirsa che quella 
era una ca-a in cui 
a nessuno si rifiu- 
liiVit il pane, il ialic 
e il buon tepore con­
fortante della stufa, 
e così tutti quelli 
che passavano eii- 
traiano a risim arsi.

Ogni mattina Li- 
sabelta si al/.iva 
presto |>rest<> per ini- 
[mstare il pane, ma 
anche accadeva una 
cosa misteriosa. Li- 
sabeita distribuiva a 
tutti gonerosiimente 
il pane, ne riempiva 
le liisaece dei (W'IU’. 
grinì, eppure, i>cr 
quanto ne distri­
buisse, sempre l a  
madia era [M e n a . . ,

Lisabetta con gli anni 
Mia e brava ragazza, ricca e gentile; si 
può immaginare che i partiti non le

ta Lisabetta ci accoglieva come amica, 
ci donava, oltre ai pane e al calore, il 
suo bel sorrUo, ora ci fa Felemosina 
senza amore !

>TA.

tcampdrvero 

diventò
p eroU ..

LÌMbetla diiìribuivé a lutli gtnerniamtntt il pane...

La 11 Diali n lessF le parole alla pic­
cola Lisabetta.

-- Ricordati della tua miseria e non 
mancare mai alla regola che sta scritta 

sulla porta della tua casa 
se vuoi che sempre tutto

#•' sulla porla di quella casa s ta iv i s c r it to .

prosperi intorno a le. Ri­
cordati e pnwnetti.

Lisaliettii .«aitò al collo 
della li Diali », le fece mil­
le rmgraziamenti e mille 
prome.s.-H".

La «  Diali » prima di 
andarsene volle provvede­
re perchè Lisabetta vives­
se come una ricca pro­
prietaria.

Scrollò il mazzetto di 
bucaneve ed ecco, come a 
un ordine magico, - 
don. don, — compare un 
vecchio pastore che con­
duce cento vacche con 
cinquanta vitellini, tutti 
color grìgio bianco che 
son delia razza migliore, 
 ̂ poi, — din, din, si 

avanza una vecchia pa­
stora in costume che con­
duce cento ugnelle tutte 
bianche che dònno il lat­
te migliore, e dietro la ca­
sa Lisabetta vide che c’e­
rano stalle, fienili e pa­
gliai e poi campi. prJti, 
boschi, tutto suo ; un pa­
trimonio.

Lisabetta incantata «i 
volse per ringraziare an­
cora una volta la ((Diali», 
ma la n Diali » già <Ta 
sparita lontano.

mancavano, e|>purc essa rifiutava anche 
i migliori.

Diceva che voleva sposarsi .secondo il 
suo cuore! Ma il cuore di una ragazza 
di | 8  anni non senipH'e sa distinguere 
chi è giusto, buono, generoso, da chi 
non Io è. A’enne un giorno alla casa di 
Lisabetta un bellissimo giovane, suona- 
torê  girovago, senza tetto, sc-nza pa­
renti e, quando vide quella bella prov­
vista d'ogni ben di Dio e di tutto pa­
drona una ragazza credula ed innocente, 
pensc"» di diventar padrone della padro. 
na. K tanto bene seppe circ(jn(iarla che 
Lisabetta s’invaghl pazzamente di lui 
«  si sposarono.

Ma subito dopo' il matrimonio molte 
cose cominciarono a cambiare nella c»- 
sa che la (( Diali » aveva donata a Li. 
«abetta.

II marito disse che voleva vivere da sì 
gnore. da possidente ; fere vfmire spec­
chi. quadri, tap}>eti, argenterie; e an­
che Lisabetta doveva essere vestita dì 
seU, con le catene d’oro e i pendcnii e 
gli spilloni d'orrt per piacergli. Kd alla ' 
storia d(*lla u Diali che* av'cva r:t(Volt<' 
Lisabetta mendica c l’aveva beneficata 
dicendole che doveva n sua volta aiuta- 
n- i |Kiveri, lui non ri credeva. '

*- M.-( ch<‘ » Diali » ! Tutte cose che 
ti sei sognata da grulla! E io intorno a 
me questi pezzenti non li voglio 1

Lisabetta cercò di ridurre certe gran- ' 
di stanze un po’ basse del pianterreno I 
die una volta servivano da magazzino, ■ 
le fornì di tavole, panche, stufe, e 11 i 
potevano venire i poveri. |

Ma raramente ella scendeva a rice- ' 
verli e a salutarli per non spiacere al 
marito. R i pellegrini che venivano da 
tanti anni monnoravano : — l ’na vol-

-Ma |M'r quanto afflitti e malcontenti 
non disertavano la casa, e il marito di 
Lisabetta, quando li vedeva affluire, v((C- 
chi, stracciali, pezzenti, e i servi affac­
cendali a sfamarli, ad assegnar loro un 
(Scoverò. c(wnindava a brontolare, a 
sbraitare, a inveire.

- Che stupida è mai questa mia 
dtifina che si tira in casa tutti i morti 
di fame della terra !

R LisalH-tla, - tanto tenijio era pti.s. 
salo da quando era .stata una povera 
bambina morente dì filine, — veniva di­
menticando la (( Diali » e !a sua racco, 
manda/ioiie e non cercava più di rea. 
gire contro il marito.

L un giorno il marito disse ;
• Ora fin irà questa corte bandita! 

Perch.'- cancello l;i scritta che attira i 
[H-z/emi come una campana.

" Quando la tua stufa è calda e la 
tua madia ò  piena non rimandare il me- 
sellino che picchia alla tua porta » .  Cosi 
era la scritta e l’uomo si accinse a itiar- 
i<'!larla,.. Ima p>er una scom[>arvero le 
Iiarule. ma quando l’ultima sillaJia fu 
rancellata sì senti un gran rimbombo 
come (li tuono. Il marito, la casa, gii 
armenti, lutto «-ra sparito, e lacera, af. 
famata, .«calza, sotto un «.asso, Lisabetta 
si ritrovò come quando era bambina.

1 - “ Diali, Diali », perdono, aiuto! —
' piangeva dis[>eratamente Lisabetta.

Ma il destino doveva ccanpiersi : la 
» Diali .1 non potè far altro che mandar­
le una giovane donnti soccorrevole.

- Povera I-i'abelta! - disse la don­
na. - vieni nella mia ca,«a : I) troverai 
il pane e il lepore della -tufa perchè sul-. 
la )>orta della*0 )1(1 cflsa ancora sta scrit­
to : (I Quando la tua stufa è calda e la 
tua madia è piena non rimandare il me- 
schino che picchia alla tua porta ».

E in quella casa, come un’umile an. 
cella, visse e mori la povera Li.sabetta.

♦ ♦♦
Questa leggenda si racconta ai fore­

stieri che chiedono il significato della 
sentenza che sta su tante nkide rase 
dell'Alto .Adige, e certo le case che por­
tai) l’epigrafe sono nneora siraordin.i. 
riamente ospitali e generose per la p(v 
vera gente. «ascHERiN.

irt'
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CORRIERE DEI PICCOLI ANNO X X V I I  • N

L e  a v v e n t u r e  d i  V e n t u r i n a

1. Venturin sta congegnando secondato dal moretto 
un ordigno memorando in faccende al cavalletto.

2. Ecco il Ras magniloquente “ -Guerra! Guerra a tutt'o ltranza!”  
che conciona la sua gente, dice a ll'o rrida adunanza!

v s m iS iM 4 —
'imgmm

. o >
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<

3. Ma qual mostro a un tratto appare Un demonio, tale quale, 4. che con impeto di rabbia È una fuga generale-
quel consesso a conturbare ? tanto è truce e colossale, scaglia giù un'immensa gabbia! gli Ananas ai piedi han l'ale!

5. Ma una squadra tu tt'in tie ra  Prontamente dal fortino 
è rimasta prigioniera. escon quei di Venturino

cO

’ COSSVITl

6. e davanti a lor, schierati, che nel forte fanno ingresso, 
sfilan gli a ltri incatenati, ma con piglio assai dimesso!

Ayuntamiento de Madrid



ANSO \X\ Il - >. 30 CORRIERE DEI PICCOLI

C o n t i n u a  i l  s o g n o  d i  M i o  M a o

1. Dice il re:*'*- Voglio e comando 
che Mio Mao sia messo al bandoP^

2. E la guardia, detto fatto, 
a un aviere affida il gatto.

3. L^apparecchio va veloce; 
ma per micio è cosa atroce

4. rimaner, lì sul timone, 
in precaria posizione.

5. E il più brutto è che l'aviere 
g r id a :"  - Via, caro messere!"

6. Casca Mao per or ed ore
(sì, ma in sogno, o buon lettore!)

U

S i

> 3

T

I '

7. ed in fine casca ai piè, 
nuovamente, di quel re!

8. Dunque ancora non sei desto?”  
N o ", fa micio tutto pesto.

9. e poi scappa a cento all'ora
(che, in un sogno, è poco ancora).

IO. “ • Presto - mormora un fantino 
monta il sauro, qui v ic ino !"

V é

• <

11. Viceversa il nostro gatto
monta Bigio, un ronzio matto.

12. Pancia a terra. Bigio pazzo 
va più rapido d'un razzo...

Ayuntamiento de Madrid
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IMPRESSIONANTE
CAmBIAmEIITO

N E L L A  M O D A  

D E L L A  C I P R I A

A r r i v a  d a  P a r i g i  i f  n u o v o  

s e g r e t o  d e l  " T O C C O  O P A C O "

Le < eleganti • francesi hanno lanciata 
nna nuova moda, Esse hanno trovato una 
cipria che dà un colorito dal vellutato della 
pesca che dura tutto 11 giorno esente da 
Ogni traccia di luccichio.

COaUIERE IJEI PICCOf.I • \ ri \

e r a  B u { f a l ò  B i l l ?

Il segreto consiste In un nuovo processo, 
secondo il quale la cipria piu fine, setaccia­
ta tre volte attraverso la seta, viene mesco­
lata a • Doppia spuma di Crema >. Questo è 
ruitimo processo — risultato di anni di 
ricerche fatte da chimici francesi — ed è 
stato ora brevettato da Tokalon. La 
Cipria Petalia di Tokalon, la famosa 
cipria parigina, vi permette di dire addio 
per sempre al luccichio di naso e alla 
untuosità della pelle. Essa vi dà un colo­
rito squisitamente bello e che si mantiene 
assolutamente < opaco • per 8 ore. Se 
voi userete la Cipria Petalia dai f tocco 
opaco >, nà vento, nè pioggia, nè tra­
spirazione potranno far luccicare la vostra 
pelle. Essa dà il fresco incanto di un petalo 
di rosa c raddoppierà il vostro fascino. 
Chiedete la Cipria Petalia. Nessun aumento 
di prezzo nonostante il costo del nuovo 
processò del « tocco opaco >.
liRATl'ITU. In sosuito a<l aioirJl spe 

,iall presi con 1 fabbricanti, oanl leUrltc 
ili questo giornale può ora ottenere un nuo 
vo Cofanetto di Lusso di Bellezza, contenen­
te una scatola di cipria Petalia alla Spuma 
<11 Crema (Indicare la tinta preferita), del 
• ampionl delle quattro tinte di cipria in 
>■ ca. affinchè possa provarle sul suo viso, 
.01116 pure un tubetto di Crema Tokalon, 
niocel, .Alimento jier la Pelle, color rosa, da 
adoperare alla sera prima di corlcarst ed 
un tubetto di Crema Tokalon. folor bianco 
(non grassa), per il giorno. Mandate 3 Lire 
fn francobolli per coprire le siwse di porto 
.inb.Allagglo eco .illa Farmacia Roberls 
Reparto 30-0. V>a Tornah'ionl. Flrenre.

O f lO  gxidogiari tatti iMicss.
deslèrsprlsdemicilloerslibarelndvstrlafaeHe 

dllsttevale.Scrlvtrt; Hanh.-vl> Flatro ParatH,23, Doma, RI. 
mattando (fra 2apedlama franco campiena lavoro da aaagaira.

I C 'oufpttiire 
C'oii.ierve

di
p r lu ìs N ìn ia  q u a l i t l i

C om e s b a r a z z a r s i d a i 

p e l i  s u p e r f in i

Così facile come lavarsi il viso
La scoperta più recente della acàenza è una 
crema piolumata da toletta che fa fottdere i 
p^ superflui in tre mimiti. È intierairaenle 
diversa dai depilatori antiquati che erano 
d odore nauseante e pericolo*], e molto rpigliore 
del ‘rasoio che non fa che far crescere i p^ 
più presto e più duri di prima. Questa nuova 
crema di bellezza, che si chiartw Nuovo Veet 
fa cadere i peK colla massima semplicità. Non 
avete che apfdicarla taj quale esce dal tubetto 
e poi lavar tutto con dell acqua. F««n lascia la 
pelle morbida. Irsela e bianca senza la più 
piccola traccia di peli. Non resta neppure 
quellombreggiatura scura che lasda il rasoio 
poiché i peli vengon via al disotto della 
superficie della pelle. U Nuovo Veet è proprio 
come una crema delicatamente profumata per 
il viso ed è tanto facile e piacevole ad usarsL 
Il Nuovo Veet érovati presso tutti Farmecisti 
e Profumieri ai prezzo di L. 5.— il tubetto. 
Anche il nuovo formato piccoki a L. 3-—.

uesto nome ha sapore di leggen 
■la. Ma il L-olonnello Cody, cv- 
U-lii.. sotto il nonio di Buffalo 

Bill, è realmente esistito: non vi i< 
angolo d'tmerica in cui le sue vinii 
non siano uncor oggi ricordate ed esal­
iate.

li colonnello William Cody fu l'eroe 
di mille avventure e fu anche amico e 
nemico di iimnincri capi Pellirosse, co­
me anche vendicatore del primi coloni 
ilelle praterie del West, caduti per il 
grande sogno della civiltà.

Fu il generale Sheridnn. che intra­
prese lina campagna delle più vigorose 
contro i Pellirosse non concedendo Io- 
pi qu,irtiere, accerchiandoli e combat­
tendoli in tutte li; stagioni, mercè il 
valido ausilio di un esercito di oavai- 
lena, , oniposto di veterani. .Appunto 
allora Buffalo Bill acquisti grande re­
putazione, quale capo degli esiilor.ii'r: 
dell'esercito degli .Stati Uniti.

Egli combatte, . vero, teiiaceinente l.< 
tribù di Pclliro.'j,v, clu< si oiqinnei ano 
al cammino dei Visi Pallidi, ma è ben I 
anche vero, che. finita la guerriglia I 
serbò per gii indiani, una simpatia fra- I 
terna e maturò ndea di conservaiiie ■ 
l'identità pittoresca e dì difendenio la I 
razza, vicina a scomparire, rìcostruen- ! 
do il passato e promovendo la costi- i 
luzione di quelle grandi « riserve •, I 
ohe hanno servito fino ad oggi a pre­
servare le tribù dall'iinniemaiiii'in"
l'Oliipletn, ^

L e  g u e r r i g ì i *  contro i P e l l i r o t M e

Buffalo Bill rivolli.unii. .1 'Uo passa­
to avventuroso volle, negii ulmm anni , 
del secolo scor­
so. portare in 
giro per il mon­
do una folla di 
Pellirosse, rap­
presentando li- 
imprese aw.-n 
turose delwtld- 
West. Per venti 
anni percorse 
così con la su.t 
.strana coinpa- 
gnìa in lungo ed 
m largo rEiiro- 
pa e TAmerica.

Buffalo Bill 
Iti nato nello 

Stato di Jowa 
nel 184&. Suo pa­
dre Isacco Co­
dy venne ucciso 
durante una di 
quelle lotte clic . , ,... costui sparo ra p id o  /et/rndo i l  c o lp o .

lavoratori durante la costruzione della 
linea fcrniviariu, egli uccise in una 
stagione 4862 buffali, senza contale i 
caprioli e le antlloni 

11 successo di una s(>edìzioiie contro 
gli indiani dipendeva allora soprat- 
iiiUi) dall'abilità, dalla fedeltà e dal- 
rniielligenza degli uomini impiegati 
come esploratori. William Cody era ap- 
l'iiiito fra i niigUori, tanto clic gli in­
diani lo sopraniioiiiiniirono .Aquila 
Uiaiica, e questo indiihhìamente per 
rovchló acuto che
gli serviva a di- .-<7̂
Mpriiere, sebbene

vengono narra­
te sotto il nome di Boeder War fguer- I assai lontano, la posizione e 
ra di frontiera.', e il piccolo William r menti del nemico 
crebbe nell'abitudine del pericolo. ..............

Accompagnò il generale Sidney nella 
sua esplorazione neirutah; guidò con­
vogli attraverso le pianure; cacciò per 
guadagnarsi la vita e acquistò il so­
prannome di Buffalo Bill in un episo­
dio veramente notevole: uccidendo iu 
una sola giornata ben sessanianove 
buffali, mentre il suo avversario non 
ne uccise die quarantasei.

Destinato, dalla Compagnia del Kan­
sas Pacific Uailroad, a vettovagliare i

i  movi-

Huffalo Bill conosceva a fondo il mo­
do di guerreggiare, gli strattagemmi, le 
insidie e le astuzie del nemico rosso e 
fu Ih vcfii guida dei suoi soldati, poi­
ché non solo preveniva le mosse degli 
avversari, ma sapeva evitare gli uraga­
ni de41e praterie, trovare la selvaggina 
per gli uomini, il foraggio per i cavalli, 
legna ed acqua: tutte l'Ose Indispensa­
bili alla vita delle spedizioni.

Nei primi tempi le grandi tribù dei 
rossi combattevano con gli archi e le

frecce, ma poi ebbero esse pure le ca- 
nibiiie Wiiii hester. e la guerra si fece 
per questo micidiale: guerra di fron­
tiera aspra ed insidiosa.

^  I l  d a e llo  m o rta le

In quell'epoca le praierie dell'Ovest 
americano erano doimnatc dai Sioux- 
tribù numerosa, agguerrita quanto bel­
licosa. Alleata ad altre popolazioni no­
madi della pianura, formava un vero 
esercito, proiitn a riunirsi al rullo del 
i:iiiibtiro, che dalla sommità delle col- 
l.iw si pr-opagava per centinaia di mi­
glia. 11 Governo federale decise di II- 
iiiriii con quella tribù insidiosa e or­
ganizzò una spedizione punitiva.

Buffalo Bill dirigeva le pattuglie di 
esplorazione c guidò personalpiente le 
:<:ie forze uccidendo Ycllow Iland in un 
-ingoiare duello, che rivelò tutta l'a- 
liililà del tiratore. Infatti mentre, .sul 
silo fido cavallo Buckskin Joe, ai lan­
ciava contro il capo pellerossa magnifl. 
l aiiieiue abbigliato, costui spun'i rapi­
do fallendo il colpo; ma la palla del- 
i''nfailihtle cnniw dì Buffalo ferisce 
l iiidiano. Costui si alza con uno sfor­
zo sovrumano per sparare una secon­
da volta; ma Cody gli è sopra. Fra i 
due si impegna un duello a corpo a 
corpo e il pelierossa periste dinanzi 
agli indiani sbalurditt.

Intanto il generale Ciister. circondato 
da forze superiori, era massacrato coi 
SUOI. Buffalo Bill, in qualità di esplo­

ratore Insieme col genera­
le Terry, potè vendicarlo, 
guidando le forze iiord- 
aiiiericaiie nella regione in 
cui aveva avuto luogo il 
massacro.

O n o re  a i g lo r io i i

Da quell’epoca ebbe fine 
la guerriglia degli indiani 
del Oraniie Ovest. L’ arco 

e la freicia, ar­
ma formidabile 
cnii cui erano 
lapati di-atfra- 
icfsare il corpo 
di un buffalo o 
di uccidere un 
nemico (giacchò 
la freccia, muni­
ta di un ferro 
speciale, che ne 
rendeva impos­
sibile l'estrazio- 
np. restava nel­
la ferita), si pos­
sono dire tra- 

monlali. Oggi invece dei grandi carri 
cigolanti sulla distesa infinita del Far 
West passano sbuffanti e fulminee le 
grandi vaporiere transcontinentali.

Nel cuore di questa regione il colon­
nello Cody aveva costruita la sua di­
mora; i capi indiani, che gli erano sta­
ti nemici iicerrlml e insidiosi, diven­
nero suoi cordiali amici, soggiogati dal 
suo valore e dal stio cuore. Egli vi si 
spense una decina d'anni or sono, ser. 
bando in cuore io visione deile sue av­
venture romanzesche.

L U IG I  M O T T A

L a Cermanis ha no- 
, tevolment* contri­

buito ad arricchi­
re la collezione fllateh- 
ca in questi u l t im i
tempi! Sono state e- _____ _
messe quattro serie e 
complessivamente 13 nuovi francobolli.

Dal 23 giugno al 3 luglio si è tenuta 
a KSnlgsberg. nella Prussia Orientale, 
una esposizione (Uatellca di qualche 
importanza cui parteciparono quasi 
esclusivamente collezionisti dei Paesi 
del Nord. A ricordo di Oetropa (è que­
sto 11 nome che venne attribuito all’E- 
spoeizlone) é stata creata ht ĥ serie di 
quattro dlfferenU francobolli stampati 
uno accanto all'altro su di un unico 
speciale foglietto che veniva consegna­
to ad ogni visitatore. Riproducono l 
castelli di Allenstein, il Mausoleo di 
Tannenbeig, a ricordo della famosa bat­
taglia condotta da Hlndenburg. Il Ca­
stello Reale di ROnigsberg e 11 Castello 
dt Heilsberg.

* * *

La seconda serie commcmtwa 11 350» 
anniversario della nascita di 
H. SchUtz e U 250» di J. S.
Bach e G. F. Hàndel. di cui 
al vedono le effigie, una per 
ciBscuno. nei tre francobolli 
che la compongono: tre ce­
lebri musicisti, del quali 11 
più grande è certo Johann 
Sebastlan Bach nato nel 1685, 
grandissimo virtuoso dell'or­
gano. celebre particolarmente 
per le sue « fughe »  magistrali.

PER I P IC C O L I  C O L L E Z IO N IS T I

N O V I T À  G E R M A N I C H E

mmì
;;Dciftfd»7UlfhQ

1 Mài

Oif 12

Il 7 settembre 1835. 
sulla linea Norimberga- 
Piirth. Il primo treno 
germanico co ndo t to  
dalla locomotiva * Der 
Adler» il'aquila) com­
piva 11 suo primo viag­

gio. A ricordo sono stati emessi quattro 
francobolli celebrativi. Nel 6 pf„ verde 
oliva scuro, vediamo 11 curioso trenino 
dall'. Aquila »; li 12 pf,, roseo bruno, 
cl mostra una locomotiva da treno 
espresso. 11 35 pf.. celeste. 1'» Amburghe­
se volante» (l'espresso che congiunge 
Amburgo a Berlino), ed Infine 11 40 pf 
violetto, riproduce una locomotiva se-̂  
rodlnamlca del tipo più recente. L ’ese­
cuzione dei IrancoboUI è perfetta.

* * *
L'ultima delle serie, apparsa in que­

sti giorni, è dedicata alla «Giovinezza 
hitleriana ». si compone di due franco­
bolli di Identico disegno, del valore di 
6 pf.. verde, e 15 pf., violaceo. La «  Gio­
vinezza hitleriana > ripete in Germa­
nia la creazione Italiana dell'Opera Na­
zionale Ballila.

A, E . F IE C C H I

■J. iii’rtKiRfHl)

.'1
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iiiî o 1.1 riva del lago alpestre si sno- 
, dava un sentiero, celato fra i ce­
spugli dei noccioli. E aH’ombra 

ilei rami, fra l'erbe, fuor dalle loro ci- 
pollioe brune nascoste sotterra, cresce­

vano i cicla­
mini, Di giu. 
gito, in tlU'i:- 

alle belle 
foglie lucen­
ti e variega­
te, spunta­
vano i primi 
hoccluoli vio­
lacei, acuti 
come minu­
scoli dardi. 
E ben prc.sio 
sbocciavano 
i fiori eoloi 
del iramon.
10. lillarosa-
11, e profu. 
mari cosi
dolcemente 
che chiama­
vano i pas­
santi a chi­
narsi e a co­
glierli.

Chi ne co­
glieva tanti 
tanti era la 
piccola Le- 

rui : poi li riuniva in b« rnâ zolini, anda­
va in paese, alle ville, o sulla strada 
maestra, eli vendeva. E tutti la chiama, 
vano la bimba ckH ciclamini.

1-enina abitava una c.asetta rustica di 
pietra grigia, situata su un colle, pmo 
discosto dal viotiĉ o fiorito. .Accanto al­
la casetta c’era un orticello, e ai lati 
I.enina vi aveva seminato tanti fiin-i 
che sembrava un giardino. Neli’orticello 
saltellava la grande amica della bam­
bina, una gazza dalle j>emie screziate di 
bianco e di nero. Lenina l'aveva rac­
colta un giorno d'inverno, nella nece, 
ferita a un'aia e a una zampilla, forse 
da un altro uccello [àii grosso o da un 
ciottolo .scagliatole da qualche ragaz­
zaccio : se l’era portata a casa, l'aieva 
curata amorosamente; prima pareva 
che la povera gazza morisse, poi a poco 
a poco s’era riavuta e a primavera era 
bell'e guarita, -Saltellava vispa per la 
rasa e nell'orto, e poteva anche arri­
schiarsi a fare qualche voletto sui rami 
degli alberi vicini ; ma ormai s’era affe­
zionata alla sua salvatrice e non l’a­
veva lasciata più. 1-a seguiva dovunque, 
col suo buffo saltellare, mandando un 
grido roco, come per chiamare la pa- 
druncina. Se quota entrava in casa sen-

... lu tti io chiamavun • 
la bimba del c ic lam in i.

0 -

a<^ai k a rb fco  9 poco  ie n tro .. .

/a di lei, h i ĵ azza volava sul davatual** 
dell.i tìnestretta e picchiava col becco 
contro i vetrini torbidi. H I.enina corre­
va ad aprirle, ridendo, e la faceva en­
trare. L’uccello mangiava vicino alla 
bimba, beccando il cibo da un piattino,
!■ dal palmo della sua nianioa, ma sen­
za farle male.

Per I.enina era una gran compagnia, 
e un grande affetto: ella era orfana (■ 
abitava con un vecchio zio boscaiolo, 
che la teneva pei cariifi. Ma il' vecchio 
era scapolo, solo, .issai burliero e poco 
tenero, e il cuoricino di una bimba ha 

i invece tanto bisogno di dolcezza e d’a- 
1 more. Da che c’era la gazza, che aveva 
: chiamata Zina, Lama non si M-ntiva più , 
’ tanto sola e fra loro due s'era annodato ; 
I uno di quei misteriosi legami che spes- 
' so uniscono le bestie agii esseri umani. , 
I Zina pi.irev.ino immensnmi'iile, co­
me a tutte le g.izze, le cose lucenti : in i 
casa ce n’erano poche, qualche posata 
di stagno. E Zina le rubava sempre e [ 

I andava u nasconderle in fondo aH’cirto, j 
■ Alloi'-.-t la bimba foi eva la voce grossa i-  ̂
la sgridava : Zina !
Brutta ladra ! RijK'rta 

! subito quello che hai 
. rubato !

I,.e prime volte la 
gazza non se ne dava 
per intesa e toccava al­
ia bimba andare a sto- 
vare i cucchiai, le for­
chette e i coltelli inan- 

: canti. Ma a poco a po­
co rinlelliginle bestiola

I aveva capito e riporta- 
I Vii da -z» gli oggetti alla 
padroncina, uno per 
uno, nel becco, con un 

r breve grido, come per 
dirle : Va' là, non mi
sgridare! Lo sai, è più 
forte di me I

-Alla fine, la faccenda 
cKventò come un gioco, f ;
che ctìvertiva un mon­
do tanto Lena che Zi­
na. E diverti un mondo 
anche la bimba dei v illeggianti, che quel- 
r.inno presero in affitto la villetta az­
zurra, poco lontana. Era una bimba vi­
ziata e capricciosa, Doliina, e non se ia 
intendeva affatto con gli altri bimbi 
della colonia estiva che popolava il pae- 
setto. Stava volentieri soltanto con Le- 
ntna, che era tanto dolce e buona, e le 
cedeva sempre, e con la gazza, che era 
tanto divertente e intelligente, e si pre- ' 
stava ben vulemieri ogni giorno a ripe- • 
ter? il giochetto delle |xisate rubate. 

A’enne settembre, e per Doliina venne 
il giorno di tornare in città coi ■ 
suoi, E ci fu un grosso capriccio. ■ 
più grosso di tutti gli altri. La 
mamma di Dollina era debole : 
andò dallo ao di I-enina e eoo un 
lauto compen.so di danaro otten­
ne che le vendesse la gazza.

Lenina era disperata, ma non | 
oM> protestare; aveva sette anni, , 
ma capiva che lo zio le dava da | 
mangiare e che dia in cambio gli ■ 
doveva obbedienza e sottomissio­
ne. -Non c'era nulla da fare. .Alla 
zampina della gazza fu legata una 

catenella, e il boscaiolo annunciò alla 
bimba che doveva separarsi dalla sua 
amica. I-enkia strinse a sé Zina, forte 
forte. 1.1 baciò e le raccomandò piano:

— Cara Zina, addìo. Non dimenticar­
ti di me...

Poi, quando lo zio »e ne fu andato von 
la bestiola, scoppiò in pianto.

Passarono i giorni, passò l'autunno, 
che in montagna è breve e precoce. Ven­
ne la prima nevicata. E Lenina stava 
acc-into alla 'finestretta dai vetrini tor­
bidi, a rammendare le c.ilze : guardava

il biancore si-iiuilUtn- 
te di-1 sole, ma il suo 
cuore era triste e deso­
lato. Distolse gli oc­
chi, offuscati dalle l.i. 
grinte. A  un tratto ira. 
s'ili. .Aveva sentilo un
rumore ben noto; il 
picchiettio del becco 
ili Zina contro i ve­
tri. .Si levò di scatto. 
La gazza era lì, sul d.i- 
vanzale, e in im bale­
no la bimba le upevsi', 
la -errò fra !■> mani 
tremanti, la copri di 
baci. .Alla zampina 
pendeva ia catcnfdia 
spezzata. Da br.iva 

bimba onesta, se pur col cuore gro—o e 
con un nodo di pianto alla gola, I.enina 
-iri"»- a DollWta, r  le disse che la gazza 
era li da lei, in salvo, e a sua disposi­
zione. Ma l’altra bimba dispotica e biz­
zosa si era commossa e aveva capito, e 
le rispo-<- con questa letterina ;

'( Car.i 1 -enina,
H come abbia fatto la povera Zina a 

scappare non so; una mattina non l’ab- 
bianio trovata più, si vede che era vo. 
lata via la notte, dop<i aver rotto la ra-

/La a?

.1
L a  q u e r c ia ,  c h e  f ra  la t t e  l 'a i t r e  p ia n te  

s i  le v a  p iù  s u p e rb a ,  

d e r id e v a  s p re z z a n te
u n a  z a c c a  a  '  s u o i  p ie d i  : " O  z u c c a , in v a n o  

ta  l i  s f o r z i  d i  c r e s c e r e  e  t 'e s p a n d i,  
m e t te n d o  f i o r i  d 'o r o  

e  f o g l i e  t r o p p o  g ra n d i.

N o n  s e i.  c a ra , c h e  u n 'e r b a ,  

u n 'e r b a c c ia  c h e  s t r is c ia  

a l s u o l ,  s e n z a  d e c o r o ,  

s e n za  id è a lH à , c o m e  u n a  b is c ia !

A !  p a ra g o n e  m io .  d i ’ , c o s a  s e i  ? »
L a  z u c c a  d is s e  : «  L e i  

è  g ig a n te s c a , H lu s tre , p o r t e n t o s a ;  

m a  f o r s e  h a  t ro p p a  f r e t ta  

d i  p r o c la m a r s i  s u p e r io r e  a  t u t t i  :

0  s ig n o ra ,  le  p ia n te  {e  tu t t o  i l  r e s to )  
s i  g iu d ic a n  d a i f r u t t i .

A t te n d a , e  v e d r e m  p r e s to  

q u a le  s o r te  m i  a s p e tta  e  q u a l l 'a s p e tta . » 
V e n n e  l 'a u t u n n o ,  e  i  c o n ta d in i le s t i  

r a c c o ls e r o  i  prodotff 
d e lla  c a m p a g n a , e d  e r a n o  f r a  q u e s t i  
le  b e l le  z u c c h e , grosse c o m e  b o t t i ,  

a r c o i f e  c o n  infensa 
g io ia ,  p e r  i l  r is t o r o  

c h e  r e c a v a  a lla  m en s a  

la  g ra ss a  e  s a p o r ita  p o lp a  d 'o r o .

E  d o v 'e r a n  f ra t ta n to

1 t r u i t i  d e l l 'a ì ie r a  guercia l'mmensa.’
Ce n e  dispiace ianfo :
q u e i  f r u t t i  e r a n  f in i t i  a lq u a n to  m a le ,  

n e l  t r u o g o lo  in d e c e n te  d e l maiale.
SAHCIO PANCETTA

S T O R I E L L I N E

La  gazza era H. sai davanzale...

tenclla. Come abbia fatto poi a trovare 
la strada fino al tuo paese è un mira­
colo. e si vede che ti voleva proprio un 
gran bene. Te lo meriti, perchè s«i bun- 
n.i, mentre io sono stata tanto cattiva 
da portarti via la tua unica gioia. Ora 
lienla con te, ia tua cara Zina, e io la 
rivedrò quest’esliite, quando verrò an- 
cura nella villa azzurra, e ti comprerò 
tanti ciclamini, ma Zina sarà sempre 
'.iKi, sta’ tranquilla. Permetti che Dol­
iina li ,ibbracci e ti chieda perdono a.

I>a quel giorno Zina e I-enina vissero 
l'una accanto all’altra, felici, e se an­
date al paese del lago alpestre, non di­
menticate di salutare |>er me ia gazza 
-c:-ziata e la bimba dei ciclamini.

MARY TIBALDI CHIESA

B O N TÀ  D 'A N IM O
La casa del sor Giacomo fu infesuts 

i dei topi e il Sor Giacomo pregò la sora 
Boppa dì prestargli il suo gatto, ma prl- 

; ma le domandò :
I - Sora Beppa, codesto gatto è buono 
' per i topi?
I — Eccome! - rispose lei.

Il sor Giacomo prese il gatto, ma sen̂ a 
nessun risultato e quando, una settimana 
dopo, si lamentò con la sora Beppa, que­
sta rispose placidamente :

— Lei mi aveva chiesto se era buono 
per i topi. Difatti £ tanto buono: la sua 
bontà arriva fino alla debolezza, perchè 
quando vede un topolino scappa per non 
fargli del male...

C O L T IV A Z IO N E  D I N U O V O  G EN ER E
Un signore tedesco, al ristorante delia 

stazione di Bologna, chiese qualcosa da 
mangiare e gli portarono una porzione di 
mortadelia.

Subito cominciò a divorare con molto 
appetito.

A un tratto gli venne un'idea grande. 
Levò lutti i gran! di pepe e se li ripose 
nel taschino del panciotto. E al cameriere 
che lo guardava meravigliato disse sorri­
dendo :

Mzjho buono... Io voglio portare se­
menza mio paese!...

IN D E C E N Z E

Autentica iscrizione su di una fontana 
in un villaggio de! Piemonte:

i> E' proibito a questa fonte d'acqua po- 
i labile lavare, lavarsi, farsi Isvire e far 
' altre cose indecenti sotto pena di multa. >

1  L M O S A I C O
■Un operaio doveva 

comporre un mosaico; 
prese il cartoccio con­
tenente i frammenti di 
.materiale da usare per 
il lavoro, e io rovesciò 
su d'un tavolo, I 
frammenti si dispose­
ro nel modo indicato 
dal presente schizzo. 
L'uperaìo vi diede 
un’occhiaia, e non 
senza meraviglia os­
servò che una parte di 
essi sì era disposta in 
modo da formare il 
profilo d’un notissimo 
animale, fra i nosir' 
lettori, chi è capace di 
vedere l'animale, in 
quel groviglio di se- 
gni? « f/f 'i F ilip .,
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grosse inani da fatica che non le sa co­
me tenere alla spalliera della seggiola 
intagliata, ma

h

w .

P uò essere un pezzo d’uomo, che 
anzi i soldati son i giovani più 
dritti e più sani, ma io lo chiamo 

cosi, perchè m«n comanda a nessuno e 
obbedisce a tutti. Non lo voglio nean­
che caporale! Ha perciò 
sempre la mano al ber- 
retto a salutare e non re- | ; 
sta mortificato a non ri- • 
spendergli; è tanto nato- ■. 
tale che non ci si voglia 
•accorger di lui che sta co-  ̂
si in basso! Anche nelle 
riviste, dove pur la gente sj 
accorre a vederlo, anche aj 
li la gente dire,: ”

» Come som belli ! Uno «
[>are l’altro ».

Eppure il soldatino si j 
sente qualcuno, se una 
sua prima aspirazione 
della vita militare è quel­
la di farsi fare la foto­
grafia da mandar a casa.
Riesce per lo [mù goffo, 
insaccato, con quelle sue

' JI

t Come son b e l ì i !  U n o  p a re  l 'a l t r o

H a  p e r c iò  s e m p re  la  m ano  
a l b e r r e t t o . . .

per I suoi sarà 
' lo stesso bellis. 
simo.

Del resto, al 
reggimento s’è 
lustrata la ciera 
a mangiar bro­
do e carne tut­
ti i giorni e si 
illude d'esser un 
mezzo signore al­
la mattina ad al. 
zarsi e non an­
dar a lavorare 
nei campi o a 
bottega : sono in­
vece esercitazioni 
nel cortile della 
caserma o in 
Piazza d ’Armi, 
oppure c’è per 
tempissimo la 
marcia con la 
cornetta in testa 
che manda due sole note, sempre quel­
le, ma dritte e lucide come spada, che 
par di poterci danzare su! filo. Certo 
che su quel ritmo cosi baldanzoso le 
gambe divorano la strada, gambe di ven- 

t’anni!, e lo spirito si ri­
rea aii’aria viva coloran- 
:esi sempre più di luce e 
ì ride della birbonata af- 
tto innocente di sveglia- 
i casolari, forse anche 

[ualche gallo.
Dunque la marcia non ' 
scia agio a pensare...
Il mio soldatino pensa 

nv«e nelle ore di libera ; 
iscita, e voi pure lo potete  ̂
allora vedere specialmen­
te ai giardini, solo o ac­
compagnato con qualche j 
altro, ma senza mai par- I 

•Jure. I
Guarda e non vede 

lo zamjMlIo della vasca, 
perchè gli passano da­
vanti il paese, la sua vì-

y-,

ta, sua m:tdre, Anzi qualche volta re­
sta in caserma per scrivere a quella ca­

ra donna, ma do­
po d’averle data 
la consolante as­
sicurazione del- 
l ’ KOttimo stato di 
salute 11, non .sa 
più cosa mettere 
in carta.

— Dille che la 
ricordi, che le 
vuoi bene, che 
non vedi il mo­
mento di tornare 
almeno in licen­
za, dille... — gli 
suggerisce un 
commilitone che 
ha studiato.

— Non occor­
re ! — taglia in­
fastidito U solda­
tino, — tuttp que. 
sto lei lo sa ^à.

— Che figlio­
lo. — decanta in­

tanto con le sue conoscenze la mamma 
lontana, la quale da un mese all’altro

»

l / t ,
IfAl

G u a rd a  e  non  ve d e  lo  z a m p il lo  d e lla  va s ca ...

s’è vista incanutire 1 capelli. — Senza vi­
zi e ubbidiente poi... Non facevo neanche

... q u a lch e  v o lta  re s ta  In  ca se rm a  p e r  
s c r iv e r e . . .

in tempo a dirgli : « Spacca la legna » 
che lui la spaccava accatastandola perfi­
no su! focolare,..

Proprio cosi! 11 figlio più buono sarà 
anche il più buon soldato. Il mio s e f -  
ve ora un’altra Mamma, che ha inve­
ce il dono d'una gioventù eterna, l’Ita­
lia, ma La serve con altrettanta docilità 
a tutti gli ordini. E’ una limpida co­
scienza con poche regole da seguire, ma 
fondamentali a dare i! galantuomo.

Domani lo possono mandare a un 
fronte per la guerra ed egli ci va senza 
discutere obbedendo alla Patria come 
ubbidiva a sua madre.

E' una coscienza in pace.
Tornerà di sicuro, forse anche con 

la medaglia al valore 
da appendere a capti 
del letto presso il ra­
moscello d’olivo. Ma 
se non tornasse?... 
perchè s’apr.e sempre, 
purtroppo, qualche 
vuoto nelle file... Se 
non tornasse... oh, 
allora anche la tua 
morte sarebbe un atto 
d'obbedienza, il supre­
mo, o eroico Soida 
tino !

 ̂Ti

L . S P IL L e R -M IN O A T O

U n a  l i t e  t r a  i l  s i g n o r  B r i c c o  e  l a  s i g n o r a  B r o c c a
.COL CAFFÈ,fpJU RENDI NERVOSiJ 

UOMINI COL-Tuo LIQ.UORE, 
LI (HlAWELENI ! LE TUE BAMBINE SONO 

NEVRASTENICHE'
7 ^

I TUOI^I?) MARMOCCHI SONO' 
SEMPRE UBBRIACHIll

VERDE.'
^VEDA, PROFESSORE , SE 

C’ È RIMEDIO

POVERA 
PICCOLINA.
HAI LA BUA *! 
TÒ. UN PO’ DI 
lUCCHERETro!

fLA SCIENZA 
FARÀ TUTTO 

POSSIBILE!

^DOTTORE , CREDE FA PIANINO.
_CHE^GUARIRO ?JK MI STRANGOLI

PER ZM  ORE 
NON DAR LORO 
NULLA D1- 

L iaU ID O  !. . .

FACCIAMO LA PACE

i '7i

^,51A.'..MATU,N0N| 
^RICOMINCIARE!

PETRONIO

Ayuntamiento de Madrid



\NW W V II - \ 30 CORRIERE DEI PICCOLI 13

r

Marmitton motorizzato 
a esplorare vien mandato posizioni e movimenti 

degli avversi contingènti.

Mentre scruta a sà dinante 
ei non vede un lestofante, sul rovescio dell'altura, 

che la macchina gli fura..

a Un rapporta dettagliato 
sia d’urgenza riportalo! »

m
AhiI Ritorno desolato
per un « celere » appiedato...

L 'A fr ic a  e i l  F ascio  l it to r io .

La palestra d e i  LETTORI
Si compensa con venti lire ogni cartolina pubblicata. Dirigere: Casella postale 3456 Ferrovia Milano 

Il compenso è inviato a ogni, fine mese. Si accettano solo lavori scruti su cartolina.

J^uigi e Tommaso sono due 
fi.itellini che vanno poco 

d'accordo. Il secondo, special- 
mente, si lamenta sempre coi 
genitori.

— Già si vede anche dal no­
me che non avete f.itto le cose 
giuste! — piagnucolava stama­
ne. — A hi! avete messo nome 
Luigi perchè cosi la sua festa 
rapita il z i giugno che è  la 
giornata più lunga deir.nnno; a 
me Tommaso per far cadere il 
mio onomastico il 21 dicembre 
che è  il giorno più corto '

J^Jentre passeggio per i giardi­
ni pubblici col mio piccolo 

Giaco_mino,_ questi ad un tratto 
scoppia a ridere :

— Mamma, guarda quel bam­
bino come (Mange! Senti che 
strilli !

—  Bé', che c ’è da ridere ? 
Forse che tu non li fai i capric­
ci?

E il piccino, quasi risenfìto :
— Si, ma io li faccio con 

maggior serietà ’
-------------------------------------------

U E  O  P  E  R  15 I

^^ccompagno il mio nipotino ai 
Giardini pubblici e lo ab­

bandono ai suoi giuochi, mentre 
io col giornale spiegato mi ac­
cingo alla lettura.

Dopo circa iw zz ’ora, nella 
quale il piccino aveva osservato 
una formica che con un chicco 
in bocca faceva una disordinata 
manovr.T avanti ed indietro, mi 
dice tutto sorpreso ;

—  Zio, zio, guarda ; questa 
formica, ha dimenticato da die 
parte ha la lesta '

Q o p o  pranzo il babbo va a ri­
posare un poco, ma non 

prende subito sonno.
Il piccolo Gianni apre cauta­

mente la porta della camera e 
nota che il babbo è ancora con 
gli occhi aperti quantunque stia 
zitto zitto e non si nuiova.

—  Via di U. Non disturbare il 
babbo che dwme, — dice piano 
la mamma al bambino.

—  Ma no, mammina. Non ve. 
di che papà dixme sveglio ?

CJ]
£^a mia piccola Laila ha pian­

to per lungo tempo; per 
quietarla ho dovuto darle una 
ciambella

Però Pierino, un po’ più gran- 
cUceBo, salta su e : —  Perchè a 
me no, e a  lei si ? - - protesta, 
principiando a piangere.

—  No, —  interviene imperio­
sa Lalla. —  non la devi avere 
la ciambella tu ! Non hai mica 
pianto a lungo come me !

g o le tta , tutta indignata, viene 
•u riferirmi che una sua com. 

pagna le ha detto che io sono 
brutta... Ne rido e le consiglio, 
tanto per darle una soddisfazio­
ne, di rispondere itll’oc- 
Ciisione che, in compen- 
•so, sono buona c voglio 
tanto bene alla mia ca­
ra Toletta.

Oh, m am m ina, 
torno subito a dirglielo 
e tu dammi un pugno di 
cioicolatiiii, cos i glieli 
mostro, se no queli.i 
non ci crede!,..

I *
p a r lin o , il primo

!a cl.-isse in aritme­
tica, vede delle magnili, 
che mele ed esclam.i :
Come sono belle e gran­
di ! Credo che ne baste­
ranno ben poche per for­
mare una dozzina !

5̂1
— - Papà, il prpblems non mi viene.
— A.ocora?! e ai che ti ho dato la 

chiave o.'lla soluzione
— Già. ma è che non mi riesce di 

trovare la lerratun.

I, I, U S T R A - T E

l^ a  piccola Nina, cui 
m ancano appena 

dieci giorni per emnpire 
tre anni, dice alla sua 
cuginelia .Sonia, di qual­
che anno maggiore di 
W : —  Sai che il giorno 
del mìo compleanno, la 
mamma mi regalerà una 
bella c a r r o z z e lla  con . 
una b.imbola dentro?... '

—  Davvero?.., —  ri- ' 
sponde S o n ia .. .  —  E ' 
quand’è i l  tuocomplean- ' 
no ?...

— Quando ia mamma . 
mi regalerà la carroz- '

j
^^tMi.T e Mara, due rie- i 

ciol-jte biondine, la I 
^M̂ ima di 3 anni !a se­
conda di 2.

•  . ... . M ara, piagnu-olante .
— I —  ordina I davanti al t r ib u n a le  materno
1. f  mamma —  quando | comprimendosi un braccìno su 
1 acqua bolle, metti dentro le uo. | cui è l ’impronta di due piccoli 
va e  guarda 1 orologio; non più : denti -
^  sei minuti, hai capito? Fissa I _  .Mamma, Anna m'ha dato 
bene I orolt^io. : un molso!

Uopo un m om «ito la bimba , _  Non è vero! — risponde :
ritorna: _ I l'altra oerctindo di difendersi.

-N<wi ho capito mamma, se I —  Si, mamma, — piange più I 
... devo sorvegliare le uova, op- 1 forte la prima. —  l'ho vista io. 
pure l ’orolosio 1 I

0

I! gusrdiano è - .jco distante. Lo vedete?

O.Moro/^to

RioOLErro 
“  Questo e quello 
per me pari sono...

Bo h è m e

a Cercar che giova?...»

Cj3

— vacanze estive, — riflette 
la {Mccola Lisetta, —  so­

no certo molto piacevoli. Però 
hanno qualche cosa di brutto.

— Che cosa? Sentiamo!
— Hanno di brutto che non ci 

sono più i giovedì.

5  ì parla a tavola della prossi­
ma partenza di Andrea per 

l ’Africa Orientale. .A un tratto 
Giorgètto, un frugolo di quattro 
anni, s'alta su a dire : —  Andrea, 
quando sei in -Africa salutami 
tanto Marmittone, che fra poco 
verrà anche lui.

__ p.'ipà. sei ca[>ace di fare la
tua firma a occhi chiusi ? 

— Si, caro.
Allora... chiudi gli occhi <- 

firma Li mia pagella.

Q uando  il  ca .m m in o  i  l u n g o .
-- Se la giraffa sta co! piedi 

nell’acqua, prende anche lei il 
mal di gola?

— Certo, figliuolo.
. — ,'Vla non prima di una sei- 
limana, vero, papà?

arletto ha avuto due paste 
dolci in regalo dallo zio,

— ('iiiiMTvaft' ora, — gli dice 
La m.imma, - da buon fratello 
aspetta che torni tua sorella cLil- 
la scuola per farne scegliere una 
prima a lei, che è  più grande 
di te.

Ma Carletto, golosaccio, non 
resiste aH’attesa e, di nasco.sto, 
mangia la più sajrfirosa delle 
due. Giunta fa sorella, le presen. 
la l ’altra, e  le dice ; - Scegli.

— Come posso farlo, —  ri- 
••ponde quella, — se ce n ’è  una 
sola ?

—  Dico cosi —  soggiunge il 
furbacchione, —  nella speranza 
che tu ne scelga soltanto... una 
metà !
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Vi prego, tenori csrissimi, di 
ripassare questa somma e, se 
esalta, di.capovolgere. I nume­
ri... ai cambieranno in parolel

Ayuntamiento de Madrid



t-i CORRIERE DEI PICCOLI Anno X\\ Il - N. 3tì

A
<PST» PI’N'TAH

(  A l 'r i  ()1 I \ ' Ma capitaa Brusalardo € i suoi pirati,
Schiari dei negri - R ibe llione  ■ D eci- per il tempo passato già avrebbero

diniuo ia  ing& - L 'a lla rm e  del pap - 1  oovuto trovarsi nrll isola, non si faceva* 
pagano  - StraJeg-ia caprina - S a lv i no sentire, nè \edere. I  miei compagni 
in guaMro. ancora li aspettavano, ma io non piìi.

T emo che anche il più benigno dei : storia della carabina senza cartucce
lettori, a_questo punto, riderà ?*'’ allarme m. pareva pieni altro
tra sè : «  Eroi di gelatina, questi 

pirati di lungo corso... scolastico! »
Ma almeno un eroi>ino ci si dc\'e rico­

noscere ; quello d'aver confessata la no-

die un tiro, un assai brutto tiro... Era­
vamo stati traditi ; questa la mia con­
vinzione. Tuttavia, poiché la speranza è 
forza, lasciai che la m ia truj^a sp>eras-

«tra |.aura. Non è di tutti un simile ar- sempre nell imminente sbarco di sua
dimento, yuanto aH’altro... Come le 
penne non mutano i«i asino in pavone, 
ccwl non potevano bastare a farci prodi 
i feroci iKOTii tielluini dì cui eravamo 
l'i ichettati. Era, il nostro, un valore pu- 

niente nominale, come quello dei bi- 
gliHii di banca.

Perciò non dovete stupire di questi 
leoni, tigri, giaguari, orri, leopardi e lu­
pi che si mettono la c<xia tra le gambe 
all'apparire dei selvaggi. D ’ aJtronde, che 
jxitevamo fare? Dar battaglia senza 
neanche una pistola Flobert? Potevamo 
fuggire, questo si; ma non l'abbiamo 
fatto, restando fermi a far da esca, se­
condo l'ordine ricevuto dal capitan Bru- 
salardo. e come era nostro dovere. Cosi 
1 selvaggi Tirafià non ebbero gran meri­
to a catturarci.

Essi ci condussero e  rinchiusero in 
una capanna ronica impastata dì fango 
>: di rami, che era più avanti nella fn- 
resta. Invano tendemmo l'orecchio per 
sentire se dal mare tuonassero le salva­
trici artiglierie del »  Massinelli ». Trì­
tone e Scotenna non avevano, dunque, 
liuto l'allarme? Udivamo soltanto il mi­
naccioso canto di vittoria dei Tirafià, 
che sarabandavano intorno alla nostra 
capanna.

.Antonietta si mi.se a piangere dispe- 
r.aramente. E ciò fu bene : chè, davanti 
.1 questa bambina invocante aiuto c 
protezione, mi vergognai d ’aver paura, 
ripresi coraggio. Era lecito ad un uomo 
mostrarsi vigliacco alla presenza d'una 
donna? .à un bianco subire il giogo di 
gente nera? n Tu poi che sei il coman­
dante —  mi rimproverai —  tu che porti

Maestà il Re .Martino.
Dissi, anzi, ai miei u<xnìni che ero si­

curo, io, dell’arrivo del «M ass in e lli» ; 
come nave corsara avrà dovuto girare al 
l.irgo da qualche incrociatore navigante 
alla sua caccia : ecco la cagione del ri­
tardo. Perciò si trattava di prender tem-

tn prigionieri? Le due 
dila che crescevano se 
le portò alle gros»e tu­
mide labbra, emetten. 
do un acuto fischio.

Dal bosco, che Tigre 
del Bengala ci garan­
tiva essere una «  fore-, 
sta vergine », irruppe 
al richiamo un branco 
di cornuti animali, si­
mili in tutto alle nb- 
>tre cap re , se non 

avessero avuto il mantello pezzato di gial. 
lo di rosso di verde di azzurro : arlecchi- 
ni a quattro gambe ! !..€ .strane bestie sì 
fermarono davanti al capo tribù, con la 
barbetta alzata a punto interrogativo.

A  un cenno del Re moro la vecchia 
che aveva acceso il fuoco con l'aiuto 
della scimmia portò a ciascuno di noi 
una rozza scodella di creta secca, e, con 
l ’esempio, ci fece capire che munges­
simo la barbuta mandria.

Per tenerla tranquilla due negri sì mì­
sero a picchiare sul tamburo una sopori­
fera nenia, che Lupio delia Prateria fi­
schiettò subito per quella indomabile pas­
sione musicale di cui s'è detto. Dappri­
ma impacciati e timorosi, ma poi diverti, 
ti, ci mettemmo .all’opera della mungitu­
ra ; e come le scodelle traboccarono di

\
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If
rà g a z :i , ricordiamoci d i es s e re  I t a l ia n i !

po, di gioc.ue d'astuzia; lasciassero fa- ’ bianco latte spumante tentammo di bor­
re a me v a capitan Brusalardo, che lo. Perbacco 1 Era proprio latte di capra.
non voleva certo rinunziare all’isola di 
cui era già Re.

— Tanto più —  osservò Antonietta —
nascosto sotto la maglia il tricolore... »  che egli s’è  già fatto fare il manto di 

Balzai in piedi, e, tolta la bandierina i pellìccia, che è  proprio una bellezza, e 
(lai seno, dissi energico ; —  Olà, ragaz- • chissà quanto gli costa! 
zi. ricoriiiamocì di essere Italiani ! Non — Brava, Punta di spiedo! Questa 
son mica conigli, gli Italiani, ma gente j è  una gran ragione... Coraggio, dunque, 
forte e  in gamba, che non ha mai avuto ! anche ]>erchè il diavolo non è  poi cosi
paura di nessuno. Roma...

La bas.sa porta della capanna fu spa­
lancata dal capotribù, che. a gestì, ci 
••hianiò fuori. Con rauca voce da cine 
sonoro, recitò anche una filasirceca di 
narole incomprensibili.

(Più tardi stabilimmo tra noi e i ne-

Ma un tremendo urlo dei selvaggi ci 
fermò con le scodelle a mezz’aria : nien. 
te bti-6u, ^lù-glù ! Che non si dovesse 
berlo per igiene, non essendo'latte da 
consumarsi crudo? Che prima volessero 
pa.storizzarlo?

Macché! l i  latte che avevamo munto 
non era per noi : era per la colazione dei 
signori selvaggi. Ad essi fummo obbli­
gati di recare le nostre scodelle, riem-brutto come si crede.

Infatti, quei diavolacci neri di Tirafià ' piendole più volte. Piaceva il latte a  quei 
non dimostravano, per il momento al- ■ pezzi ambulanti di cioccolata I 
meno, nessuna fretta dì mangiarci v ivi; Re Tirafià, degli altri più goloso, cac- 
parevano, anzi, disposti a lasciarci tira- | ciò addirittura nella scocklla la sua nera 
re il fiato ancora. | faccia, levandola poi che pareva insapo.

-•Avevano deposto gli archi, le frecce e  nata per la barba. E quella civetta d ’una 
gri Tirafià. tanto per intenderci, un , le lance, e  sedevano tranquilli, quali sui 1 Regina si lavò col latte H bel faccino ! 
linguaggio mimetico onomatopeico, di tamburi e  quali a terra, davanti a due; Quando fin.nlmente tutta la tribù fu ser- 
•'ui dò qualche esempio : am ani = man- capanne simili alia nostra. Alcuni ride- . vita, riempimmo le scodelle ancora una
giare, cibo ; ctac-cioc e mani a tegola sul vano guardando una scimmia spefac- 1 volta per noi. Era tempo, no? No, non
..... . • ;«oggia : aufi e mano sugli occhi chiata, che portava pezzi di legna al I era ancor tempo : le scodelle piene di lat.

fuoco_ acceso da una vecchia mora. ' te ce le fecero depositare in una grotta
U n ’ a lt r a  donna più
giovane e meno brutta, 
che pensai essere la mo­
glie del cap o -tr ib ù  e 
Regina dei Tirafià, te­
neva conversazione con 
un p a p p a g a llo  appol. 
laiato in cima alla reg­
gia. Mi stupì la totale 
assenza di bambini.

cajjo
= sole, caldo; bu-bu, glà-glù -  bere, 
acqua ; brr =  freddo).

Io uscii dalla capanna per il primo, in 
lesta a tutti, come di dovere, essendo il 
cocnand.inte. Portavo la bandiera anno­
data a un bastone, e intorno ad essa si 
strinsero i compagni, decisi a farla ri­
spettare. Ché le mie parole e il mio at- 
leggi.nmento risoluto li avevaVio riani­
mati. Persino Dino Meren, ora Bocca di 
Leone, assunse una po.sa da piigilìsta , 
pronto a ll’attacco e alla dife.sa ; la qual i —  Saranno a scuola 
cosa molto mi p ia t t e  in lui, che si di- | — disse quell'oca d’An- 
ceva contrario, per principio, ad ogni i tonietta ; —  scuola ai- 
eroismo degno di storia, (ii .Se tutti fa- ! l’ a p i o  — sp i^ò. visto 
(ùssero il Cristoforo Colombo o il Ga- I che io sorridevo, 
ribaldi, t’ immagini quanto dì più ci sa- ; l- ’ isola era fo lta  di 
[•ebbe da studiare a  scuola? Eppoi non ' piante t r o p ic a li  : rÌco- 
'• bello far conem-renza agli eroi... »ì, ' nobbi palme e ulivi. UH.

Ma ora —  gli avvenimenti creano gli , vi centenari, c o n to r t i,  
iiomini —  eccolo 11 con i pugni stretti e aggrovigliati, veri gero. 
il muso duro. ' glifiei d’architettura ve.

Pencle. il qu.ale, cnme ,Serp>ente con gli gctale. .Acciambellato 
ixichiali. sedeva i selvaggi più grandi del sulla grossa ra d ic e  di 
vero, .appariva meno sp.ava!dn; tuttavia uno di questi, il capo- 
twieva la  mano sul capo dell.i sctella. tril>ù faticava a contar- 
Punta ai spiedo, in segno di protezicme. 1 ci C(Xl le dita. Egli ap-

Gli altri : L uto della prateria. Leopar-i pativa stupito di fro­
do, T igre del BCTigala e Orso Bianco si varaene due di più di 
tenevano pur essi cwaggios.-imente pron­
ti ad ogni evenienza ; specie a quella di 
correre incontro, per dar man forte, ai 
pirati che sbarcassero dal «  Massinelli ».

deila scogliera, lino a che non ci fossi­
mo gu.idagnata la colazione col lavoro,

Oh, il gratuito caffelatte con i crostini 
al burro, che le nostre premurose e  buo. 
ne mamme ci portavano a letto, appena 
svegli ; —  E mangia, —  ci spronavano, — 
mangia! Non hai a j^ t i to ?  Un ragazzo 
della tua età dovrebbe divorarsi anche Io 
gambe della tavola, come grissini.

Con l ’appetito in corpo, i Tirafià ci 
condussero prima ad inghiaiare un fun­
goso sentiero del bosco, poi in una radu. 
ra a strappare certi tuberi somiglianti al. 
le nostre patate. Punta di spiedo fu man­
data a pascolare le capre arlecchine.

La scimmia, quell’ unica scimmia spe. 
lacchiata, che s ’eca vista far i’ aiutante 
Vestale alla vecchia mora, pareva beffar, 
si di noi e del nostro lavoro. Hi sudava 
per la fatica e il caldo, da farcì desider.n- 
re la carta asciugante di Merendino, la. 
sciata con tutte le nostre robe sul «  Mas. 
sinelli». Ma guai a smettere un minuto : 
i negri, che facevano un bel niente, c' 
piombavano addosso con le lance, mi- 
naccia/ido d'infilarri come passerotti,

Quando tcrnammo al villaggio — 
chiamiamole così quelle quattro capan 
ne 1 —  per far colazione con latte e p;it;i 
te arrostite senza sale, i Tirafià nostri 
padroni si sdraiarono aU’ombra, e du­
rante la loro siesta noi dovemmo sventu- 
gliarli con foglie di palma, sia per il caldo 
-.1.1 [>er difenderli dalle mosclie. Guai «e 
una mosca fosse saltata al naso della 
Regina, la quale era molto pcrmalo.sa.

Dopo colazione tornammo al lavor», 
fino al tramonto. Ci fecero portare a 
spalla dei tronchi d'albero per la costru­
zione d ’una nuova capanna. A  cena ci 
diedero certe erbe bollite in acqua con 
succo acidulo d’ un frutto simile al limo, 
ne. e niente altro.

— Consoliamoci, — dissi ai compagni 
quando fummo rinchiusi j,er la notte nel­
la nostra capanna. — Forse siamo capi­
tati presso una tribù di vegetariani. Me. 
glio per noi, chè se erano cannibali...

Però dal villaggio veniva un appetitose 
odorino di carne arrosto, che non con­
fermava certo la mia consoLante supjxv 
sizione. Merendino sospirò ; —  A'ì ricor­
date il lauto banchetto della Gastro-FoL 
elor-Film a Bengodi? I quattro che 
non sa(>evano, avrebbero voluto una par- 
licolareggiata descrizione di quei gran 
pranzo, ma Pericle dante.scamente s’op- 
po.se col <1 Non c’è maggior dolore... », 
e Antonietta fece questa giusta osserva, 
zinne: Lasciateli pur mangiare, fin­
ché non mangiano noi!

Però se ci avessero tenuti meno a stec­
chetto... Ma ciò che più di tutto ci mor­
tificava era la nostra situazione di uomì. 
ni bianchi servitori, schiavi di negri.

Come uscirne? Passando i giorni, più 
nessuno osava sperare neil’aìuto dei pi­
rati di .Martin Brusalardo. L ’eroe della 
«  Scimitarra Azzurra» era per tutti, or­
inai, reo convinto di tradimento. Io stes­
so pensavo di denunziarlo a! tribunale 
della pubblica opinione se mai avessi 
potuto scrivere un libro sulla tratta dei 
bianchi, come «  La  capanna dello rio 
Tom  II per quella dei neri.

Pertanto non 'cl restava che fuggire, e 
il pensiero della fuga fu quello che ci 
sorresse nelle umilianti giornate della 
nostra schiavitù tra i Tirafià. Ma come 
e dove scaf^are ? A parte la stretta sor­
veglianza dei negri, potevamo noi av. 
venturarci da soli e  disarmati nella fo­
resta vergine, certami»nte popolata di

• zi

I

quanti erano i suoi pri­
gionieri. Pochi, otto pri. 
gionieri per dieci dita o 
troppe dieci cKta per ot-

. e  s e d e v a n o  ìra n q u itU , q u a li  s a i ta m b u r i 
e  q u a li  a  te r ra .. .

Ayuntamiento de Madrid
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Li-I>e, sebbene nessuna ancora ne avc'- 
-iim> vista a sentita?

--  Ruberemo le armi ai selvaggi 
suggerì Serpente Quattr’occhi.

— T i ci jirovi tu? — gli disse Bocca 
I. I.<-inic.

— Prima di tutto. ragionò Tigre 
del Bengaiu, - bisognerebbe sapere do­
ve precisamente ci troviamo. In un'iso­
la, sta bene ; ma a nord o a sud del- 
r ita lia?

\ sud ! • garantì Punta di Spiedo.
Non vedi come si suda?

— Taci, oca, che non sai 
.■.lente 'tu.

-Ma tutti, ben presto, ci ac­
corgemmo di non saperne mol­
to di più di .Xmoniclta in fatto 
di geogratìa. Ciascuno di ncM 
perdeva la bussola tra i punti 
cardinali.

Dove l'ì aveva p o r ta t i il 
«  Massinelli »? Un bastimento 
non è un treno che ti porta sui 
binari da una città alraltra. <• 
tu ne leggi il nome stampato 
'ulia facciata della stazione, e 
non puoi sbagliare. Un basti­
mento va per mare e tutti i 
mari per chi non sa dì longi­
tudini e  di la t itu d in i sono 
uguali, senza pietre miliari, 
ne cartelli indicatori. \'ie d'ac- 
c|Ua senza sponde, nieiit'altro 
che acqua con un po' di sale...

Tuttavia la fuga fu decisa a 
maggioranza di voti, avendo 
Leopardo e Orso Bianco di­
chiarato di preferire il domici­
lio coatto tra i Tirarfiò al ri­
schio mortale d’ una più tre­
menda avventura. A  tutto, col 
lempo «  l 'a b itu d in e ,  ci si 
adatta, anche alla schiavitù, 

con f o g l i e  i l  p o i - purtroppo. Ma è cosa vergo- 
ma... gnosa; e  i due poltroni, cui 

stava per unirsi Merendino, 
sotto il peso di questa vergo. 

,gna lìnirono con l ’aoceiiare la nostra 
decisione. Anche in questa circostanza 
potei ammirare la dignità e  il coraggio 
di Punta di Spiedo. I-.s.sa, ohe era stata 
addetta al servizio particolare della Re­
gina Tirafià, disse le seguenti storiche 
parole : --- Piuttosto che spulciare quel­
la brutta macaca color lucido da scarpe, 
preferisco affrontare da sola un mezzo 
leone !

Cosi decìdemmo di salire in cima alla 
montagna, donde avremmo meglio spa. 
ziato sul mare, notato il passaggio di

7
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... d u ro n té  la  la ro  
sies ta  n o i  d o v e m ­
m o  s v e n t a g l ia r l i

qualche nave, fatto segni con la bandie- . iu Frateria : io, -\ntonietla, PericU c Me­
ra... E chissà! ! rendino giungemmo col cuore in gola

L ’occa.sione propizia per fuggire ci si I nel ho.sco delle capre. Ai nostri pn>si, 
presentò una notte di luna piena, che 1 I adle voci degli inseguitori, le selvatiche
selvaggi a v e v a n o  festeggiato - . .......
con frenetiche danze. cofiìc.-. ' '  .- ,
libazioni, in seguito alle qua­
li eran piombati in profondo 
'onno.

Dopo aver pregato Dio che 
ci assistesse nell'impresa, .sgat- 
laioi.minio silenziosi dalla no­
stra capanna, attraverso un bu­
co afd^ositamenie apertoti. Pei 
la luna, ci si vedeva come di 
giorno. Sulla piazzetta del vil­
laggio i Tirafià avevano elevato 
a fascio lance, archi, frecce. In 
cima sonnecchiava il pappagal­
lo, come un ttappeilo piumato 
sopra un attaccapanni.

• Prendiamo per il .sentiero 
che va al bosco delle capre co­
lorate -  sussurrai. —• Tu, An­
tonietta, dài la mano a me.

•Salimmo uno dietro l ’aliro, 
badando a non inciampare, u 
non smuover sassi, sopra tutto, 
con le nostre consunte scarpe di 
corda. A  un tratto. Bocca di 
Ijione, che seguiva Serpente 
Quattr'occhi, si voltò per ricor­
dare : —  Le anni ! Prentlete le 
armi dei selvaggi !

Orso Bianco e Tigre del Ben­
gala, che venivano ultimi, tor­
narono allora indietro, ma nello sfilare | bestie si svegliarono belando, e fu foriii- 
le lance dai fascio, svegliarono il pap. ; na! Chè fulminea ebbi la strategica idea 
pagallo. ,, . ; di tirarci prontamente da parte e di ec-

Quel male<k‘tto uccello, impaurito e  I citare e  di spingere, come viva valuiia.i, 
stizzoso, con 1 suoi coc6~ricà-cocò e un ' la cornuta mandra contro i Tirafià. Que- 
convulso sbatter d'ali, diede l ’allarme, .sti, all'improvvisu attacco, non resistel- 

U  fru im m o perduti! Dalle capanne, tt-ro ; rotolarono e si disix-r-sero, dando a 
urU.ndo come ossessi, irruppero i T ira. > noi tempo e modo di salvarci sulla mon- 
fià, che, subito, afferrarono per le orec- ! lagna.
chie Orso Bianco e Tigre de! Ben_:.;a!a. (Cominut) _  Mario  vogliano

■ iL

■ una n o fte  d i lu n a  p ie n a , ch e  i  se lva g g i 
a v eva n o  fe s te g g ia to . ..

poi in.-eguirono noi riuscendo ad ac- 
chiap(>are ancora Leopardo e Lupo del-

Faanco Buschi. Erettore responsahile"'-' Tip. 
del t Corriere della Seri» Milano 1935-XIII

presenta a tulli i bravi bambini il
cioccolaio CIRIO "TOPOLINO,, 
il cioccolaio finissimo al lalte che 
dà dirillo a splendidi premi a 

scella :
FOOT-BALL N. 1 solidissimo in vac­

cheria complelo di camera d'arie. 
MONOPATTINO robustissimo modello 

"SÀR„ laccalo rosso e bleu. 
CUTTER DA CORSA e due vele -  

marca "SOLE E SAETTA,, 
BAMBOLINA 'TESOR MIO,.

Bambini, comperale oggi una lavolella di 
cioccolaio Topolino dal vostro droghiere. 
Sentirete com'è buono I

lISCHIROGENO
VIENE RICHIESTO OVUNQUE A

a n c h e  d a l  n o s t r o  f  ^

f: y

'  :

-i

O?oei'

Si'!»’,

 ̂•>Qc«ssion6 «elusiva 
Walt Disney

.0^  si'*-

L E  A V V E N T U B B  P I  S H  E HI ,  O  C  K  H O L M E S

Per suddisfare le continue richieste, si è ratta la ristampa del seguenti fascicoli del 
• Romanzo Mensile » nel anali apparvero l celebri romauzi di Conan Doyle.

Le avventura di SherloDk Holmei, 1® fase Le ultime avventure dlSberlock 
Le avventure di Sherleek Holmes, 2o-Iasc. Holmes, 4® fase.
1-e ultime avventure diSberlocK : La maledizione dei Baskervìiies ó® fase.

Holmes, 30 fase I il ritorno di Sherloek Holmes, ' 5® fase.
Il ritorno di Sherlock Holmes. T® fase.

Ogni fascicolo si può ricevere franco di porlo inviando vaglia di L 9 (estero r, S501 
all -imminlstraztone del « Corriere della Sera », via Solferino', *8, Milano' ’

GOVERNO delPAFRICA 
ORIENTALE

1 3 3 3

3331

Le ricliieste lii 

ISCHIROGENO 

che ci perven­

gono anche dal 

Governo dell'E­

r itrea , mentre 

ria fferm ano l i  

ben provata uti­

lità di questo  

preparato sovra­

no, sono un ri­

con osc im en to  

ufficiale da par­

te di una pub­

blica autorità.

G O V E R N O  D E L L ' E R I T R E A

eiRC2<ONt àffkn i CIVILI £ POUTia
O S P E D A L E  C O L O N I A L E  R E G I N A  E L E N A

ASHARA, 7 Maggio ieS8-X

Spett. S tab illB en ti Chimico-Farnac.
ONORATO BATTISTA » NAPOLI

Frego provvedero urgente fo rn itu ra  
d'ISCHTROOBNO a l l - in d i  r i zzo del de­
pos ito  a ed to in a lì di questo Ooverno 
>0 Astiara. g iu sta  r ic h ie s ta  acclusa.

1 1  eovernatore
t tiresto)

RICCARDO ASTUTI
hi

lOSPEOALE COLONIALE REGINA ELENA

A ssa ra , 14 G ennaio  1935• X I I I

I  M agazz in o  c e n t r a le  d i  s e d i c i n a l i  
R ic h ie s t a  N. 154

S i  r i c h ie d e  a l l o  S t a b i l iB e n t o  
ONORATO BATTISTA -  N a p o l i :

5 ISCHIROGENO s e n za  s t r i c n in a  f l a ­
c o n i c e n to ,  - ,

I l  D i r e t t o r e
(Urna)

Ayuntamiento de Madrid



CORRIERE DEI PICCOLI ANNO XXVII - N. 36

MS V?)
LfttJ Il im m a c a b il ^

I i r  -  L e  s o r p r e s e  d i  u n a  c u r a  r i c o s t i t u e n t e

Il crudele Re Pappauolta, ignaro delle deci­
sioni prese dal suo implacabile nemico, essendo 
debole e pieno d'acciacchi, faceva la cura de! 
ferro: un ricostituente che gli avevano consi­
gliato i dotti medici del suo Regno, che vigi­
lavano sulla sua salute.

Il Sire con una certa soddisfazione rinuncia 
da quella mattina a continuare la cura, avendo 
orinai riacquistato le primitive forze, e trovan­
dosi corazzato di tutto punto e in grado di 
affrontare una eventuale battaglia col suo im­
placabile e bellicoso nemico.

«Questa non me raspcttavo!» grida dando­
sela a gambe Re Pappacotta, e chiamando in 
aiuto i suoi armigeri, mentre l’allro lo insegue 
furibondo. Ma Re Tarala non ha ancor fatto po­
chi passi che, premendo inavvertitamente col 
piede un bottone, apre una botola...

C 3

\  quella nenia i serpenti velenosi che si 
avanzano minacciosi verso la nuova desiderata 
vittima, si fermano per incanto, attorcigliandosi 
lentamente su loro stessi. Ano a cadere ad uno 
ad uno lutti in letargo. Sembra veramente un 
miracolo!

/ I //'V

E poiché era suo desiderio rinvigorirsi pre­
sto, forse presago delle incalzanti ostilità di 
He Tarata, por ritornare alle energie di un 
tempo, esagerava tanto nella cura, sperando in 
un rapido risultato, che gli speziali non face­
vano in tempo a fabbricargli il farmaco!

Il quale in questo momento gira furente per 
tutte le stanze della Reggia per scovarlo e per 
sfidarlo a battaglia, ignorando che si sarebbe 
trovato al cospetto di un nemico di tal fatta. 
Ecco che Analmente Re Taratà entra nella sala 
del Trono, mulinando la spada.

... e l ’incauto e focoso Re piomba improvvi­
samente in un antro sotterraneo, popolato da 
velenosi serpenti. Era appunto in quell’antro 
che venivano gettati i sudditi ribelli al suo cru­
dele nemico. «M e l ’ha fatta !» pensò Re Taratà 
rimettendosi ilalla sorpresa.
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« Sono M'ampato ancora da un bel perico­
lo! - -  esclamò dopo essersi sfiatato a zufolare 
Re Taratà. vedendo che tutti i serpenti si era­
no appisolati, come ad opera di un provetto 
incantatore indiano. —  E’ necessario però che 
io fugga presto da questo pauroso antro! >

Abusa oggi, abusa domani, un bel mattino 
Re Pappacotta alzandosi dal letto e guardan­
dosi allo specchio come di consueto, esclama 
sorpreso: «E ’ straordinario! Sono diventato a 
mia insaputa un guerriero corazzatol» Era il 
ferro ingoiato, che egli trasudava.

3̂
< Olhl » grida furente il bollente Re, vedendo 

Re Pappacotta che, assiso sul trono, si palpava 
ancora incredulo la corazza di ferro. «  Ci sia­
mo! » mormorò sorpreso Re Pappacotta. «A  
noi due! > incalzò Re Taratà avvicinandoglisi 
impeluso.

w 3
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€ Ma Tuìtima parola non è ancora detta! > ag­
giunse mentre un’idea geniale gli balena per la 
mente. E ricordandosi di avere in tasca uno 
zufolo, di cui si serviva nei momenti di svago, 
lo tira fuori e si mette a modulare una dolce 
nenia.

Ma non ha ancora Anito di formulare qiie>li> 
pensiero, che sente da lontano un rumore di 
affrettati e pesanti passi. II rumore si fa sem­
pre più incalzante, ed ecco che ad un tratto, 
trasalendo, vede che la porta dell’antro pau­
roso si apre... (Continua)
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